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Le memorie della giovinezza» che si compendiano • 
nelle parole amore e dolore ; i singolari avvenimenti 
de’ quali fummo testimoni nel volgere di pochi anni ; i 
desiderii e le speranze d’ un migliore avvenire per la 
patria e la umanità , ispirarono questi versi che ora 
escono raccolti in un volume. Essi ritraggono più dal 
cuore che dall’ingegno, il quale soltanto si adoperò 
di significare con forme antiche pensieri ed affetti mo- 
derni. Io so che i tempi non corrono propizi alle muse : 
pure non dubito di mettere in pubblico il mio. libro 
nella fiducia che il silenzio e l’ oblio dei più mi sarà 
compensato dal giudizio cortese di numerati e* filli 
amici. ' . 

r.’AuTohE. 
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U VITA ÌMANA. 



AD UN FANCIULLETTO. 



Sorgi , sorgi,; ecco aurora . . 

Spunta in vetta alla collina ; 

Ogni prato si colora, 

Si riveste ogni arboscel; 

Come cetera divina, 

• Manda un inno e . terra e ciel. 



Pargoletto, a te saluta 

Questo suol , quest’ onda azzurra; 
Ogni piaggia un fior tributa 
Alle anella del tuo crin; 

Bacia ogni aura che susurrn 
Le tue labbra di rubin. 



nAFFAXLLI. 
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LA VITA UMANA. 



Egli è ver , ridente e bella , 

, Pargoletto , è quest’ aurora : 

Ma inattesa la procella 
Già sui vertici sali; 

E lontano, ad ora ad ora, 
Fra i sereni il tuon s’ udì- 



Brevi istanti , e il del s’ oscura , • 
Fiero nembo si disserra ; ' ‘ 

Ahi la faccia di natura- . 

Di repente scolorò , • 

E un" deserto é q^iella terra 
Che si lieta ne sembrò ! 



Fanciullin , della tua vita • 

. ' Un’ immago è questa scena ; 

Or è bella, e. redimita. 

Di speranze e di piacer ; 

■ D’ aurei sogni è una catena , 
È di fiori almo sentici’. 
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LA VITA UMANA. 



iJ seren per tempo imbruna, 
Delle rose è breve il maggio ; 
E r incanto della cuna,. 

0 fanciul, dileguerà; 

Ciré il dolore è sol retagg 
Della stanca umanità. 




LE ROSE. 



Immago della vita 

Che al mattin si dischiude e langue a sera., 
Cpme voi di rugiade, ahi! soÌ nutrita 
Di lungo , amaro pianto , - ‘ 

Itale rose, onor di primavèra , 

Di voi favella innamorato il canto. 



Come diletta cosa , 

Rammento il di che di mia mano io colsi 
Nel materno giardin la .prima rosa; 

Ahi , mi ferir le spine ! 

Gli occhi alla madre lagrimahdo volsi , 

E il bellissimo fior le posi al crine. 
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■LE ROSE.- 



Di reo presagio allora, 

Vaghe rose, mi foste. Ahi, presto il riso 
Ghe i begli anni rallegra ed innamora 
Vidi cangiarsi in duolo ! 

E invano, a cònsolarrhi, il caro viso 
Della madre cercai, misero e sólo ! 



Ma la pompa di maggio 

A VOI. s’ addice , o belle rose ; il sole 
A voi rifulge del più dolce raggio. 
Aura gentil raccoglie 
Di tutte orezzo il fior da tutte aiuole 
A inebriarvi le bramose foglie. 



Quanti pensici’ segreti 

In voi depone amor ! come si piace 
Farvi ministre di niessaggr lieti ; 
Quando più sente il core 
La piena dell’ affetto , e il labbro tace , 
Quando 1’ alme divise ange il dolori* ! 




LE ROSE. 



La piccioletta culla 

S’ incorona di voi ; di voi s’ adorna , 
Chiusa nel bianco vel, casta fanciulla' 
Che s’ inanella all’ ara. 

E se vaga ahgiolelta a Dio ritorna,* 
Le consolate il Sonno della bara. 



0 rose, illeggiadrite ' . ' 

Oggi ir crine alla bella créatura • . 

Cui sorridon le nozze, e si le dite : 

— Brev’ ora il Ciel ne diede ; 

Ma il serto delle spose eterno dura , 
•Se d’ amor nàsce e nutresi di fede. — 
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FER LA BENEDIZIONE 

D’ UNA BANDIERA ITALIANA, 

DONO DI SIGNORE VENEZIANE. 



Questa che splende tricòlor bandiera 
Al bellissimo sol di libertade , 

Lasciò non vista le natie contrade • 

Ed una gente che dolora e spera. 

E ,à te r affida, o forte itala schiera, ■ 

D’ esuli donne la viril pleiade , ' 

Perchè fra i lampi di nemiche spade 
A tó preceda di trionfi alierà. 

E solenne battesmo oggi la innova , • 

Onde s’ appresti, il tuo braccio gagliardo 
ritentar la magnanima prova. 

Oli te felice, se in un di non tardo ' 

Potrai fra il riso di vittoria nova 
Innalzar su Venezia il sito stendardo ! 
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LA FARFALLA. 



AD UNA FANCIULLA. 



Ve’. come la farfalla ognor s’ aggira 
Con leggiadretto voi di rosa in rosa 
E il caro umor ne sugge ; 

Poi se nqov’ aura spira • 

D? effluvi soavissimi odorosa , 

Dalle roride foglie ingrata fugge. 



Ecco levar le candide corolle 

11 gelsomin dalla materna aiuola , . 
Gentil movendo invito : 

Essa con 1’ ala molle 

Dal bacio della rosa , a lui trasvola , . 

E nc deliba V etere gradito. ' 
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LA FARFALIJL. 






Ma spesso d’ aliar desio la coglie • 

Ove nitida cresce erba novella, 

E i dolci sughi elice • • 

Che ingemmano le foglie 
Al nardo, al timo', all’umile mortella 
Per lieti poggi, o in tacita pendice. 



Cosi le brame irrequiete appaga' , . 
Come natia mobilità la incita, ■ 

È r iride serena 
Deir ali sue divaga, 

E tutta in un desio volge sua vita , 
Ogni dolcezza disfiorar terrena. 



Ma quando schiva dell’ aperto sole, 

Fugge nei penetrali ove risplende 
Indocile fiammella, • . . 

Di lucide carole • 

Le fa corona ; e mentre in lei s’ accende 
Dell’ infido chiaror brama novella , 



Digilized by Google 




LA farfalla. 



E mentre ancora le ti'emùlè punte • 

Lambe co’ presti vanni , ahi ! h vorace 
• Fiammella eccó la Involve ; ‘ 

E le piume consunte , ' 

“• Van preda all’ aure , e tutta si disface 
La farfalletta in cenere ed in polve. 



Or tu m’ odi, o fanciulla, e nel pensiero 
Serba i miei detti. Di fugaci amori 
Vai desiosa in braccio. 

Gentil nomando imperò 
, La varia tirannia de’ molti aiori 
Che destra prehdi al periglioso laccio,. 



Ma ben t’ avvisa , ché de’ folli inganni 
Non fia lungo il durar ; nè sempre lieta 
È un’ infedel béllezza : 

Che se d’ amor gli- affanni- 

Cari ti sono , in quelf amor t’ acqueta , 

Che tutte quante vanità disprezza. 
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PER Lé: N02ZE 

RUNA TÓSCAM CON UN SALERMTANO. 



Poiché , di tanta gloria amaro frutto , ' 

Partir gli estrani il bello italo suolo, 

E 1’ armi e il seggio gli rapirò, e ttitlo, 

Fuor che lo sdegno del servaggio e il duolo; .. 

Ignota a sé, fra l’alpe e il doppio flutto, 

Visse progenie d’ un lignaggio solò: 

E amor, fecondo ai talami di lutto , . 

In bre^e sponda raccoglieva il velo. • 

Or liberi e felici anni misura * ' . 

La nova Italia ; e le divise genti 
Una patria ricovra ed assecura. ' 

E dai gioghi dell’ alpe ai lidi ardenti 
S’ alternano le nozze , e si matura ' 

Concorde prole a gloriasi eventi. , 
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AD INA MAESTRA 



DI REGIO ORFANOTROFIO CHE VA A REGGERE 
. ALTRO ISTITUTO. 



ADDIO DELLE ORFANE. 



Fior di chiuso giardino , 

Che rallegri quest’ aure e quest’ aiuole , 
^ Se dal nostro è diviso il tuo destino , 

Pi noi che fia così deserte e sole ? 

Come dolce armonia • ’ 

Che da cetre concordi al ciel si volve , 
La prece di nostr’ alme a LuF salia 
Che il duol conosce dell’ umana polve. 

Tu nei novelli petti 

Infondevi il desio- d’opre leggiadre; 

Ed imparammo da’ timi miti affetti , 

Ahi ! di lei prive, a ricordar la madre. 




AD UNA MAESTRA DI REGIO ORKANOTROEIO, 13 

, 

Tu con pietosa cura 

L’ egra vegliando è T orfanella moria, 

Ne insegnavi che sacra è la sventura ; ' 

Che coi mesti è il Signore e li conforta. 

Ed or ne lasci in pianto ! 

Dehj se pregar di miseri s’ ascolta , ' . 
Alle orfanelle che tu amasti tanto, 

Non si tolga la madre un’ altra volta l 

Qual non farem lamento. 

Quando , al tardo venir della dimane , 

Non udrem di tue labhra il nolo accento. 
Non fia da te diviso il nostro pane ! 

. . ' r- 

Altre i tuoi baci avranno , • ’ 

Altre T orgoglio degli amplessi tuoi. 

.Ah , non sappiano mai che crudo affanno 
Costa la gioia che le attende, a noi! 

Sempre la certa speme 

Con noi rimanga e if fervido desio 
Di rivederti e consolarci insieme. 

E provveda alle afllilte orfane Iddio ! 




u .. . 



MORTE DI VIRGIIVIA MENOTTI. 

. AD ADOLFO MENOTTI. 



E alle tue case la sventura è scesa ! 

• Noie le ftir quandó tirannie’ ira 
Al tuo padre infelice alzò la pira 
Onde r itala terra è ancora offesa. 

Pur nùovo lutto Italia oggi palesa , ^ 

Che invan su tre cognate urne ‘ sospira , • 
Mentre compie i suoi fati , e ornai si mira 
A tanto seggio. di grandezza ascesa. 

Così di giorno in giorno si dimacra 

De’ suoi migliori il buon, seme romano ; 

E sugli avanzi^ d’ una gente sacra 

La stirpe si rinnova à dolce umano 
Tèmpo , c la forte libertà consacia 
L’ opra del sénno antico e della mano. 

' volgere di pochi mesi morirono la moglie , la figlia 
e questa sorella di Ciro Menotti . 
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A GENTIL DONZELLA ITALIANA 

CHE VA SPOSA A GIOVANE FRÀNCESE. 





Ben visse di stranier talamo schiva’ 

Un di V itala donna, è al Franco ardito 
Jncrebbe iin dì sulla sieona riva 
La vendetta dell’ italo marito. 

Meglio di nozze eternamente priva , 

Che 1’ estranio salir letto aborrito , 

E tcagger gli anni a reo. pianto sol viva , 
Scherno al suol che 1’ accoglie e al patrio lito. 

Ma poi cbe strinse nel civile amplesso 
Anior due genti , , e irt genérosè pròve 
L’ onte obbliò dell’ -oppressor 1’ oppresso, • 

Agli alterni connubi Iddio le move. 

Perchè una fede ed un aìfelto islesso 
• Agiti il mondo', e secòl si rinnove; 
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IL LAVORO. 

CANTO dell’ operaio. 



0- fratelli , all’ opra usata 
Ne richiama il novo di : 

• Benedetta è la giornata- 
Che sudando si compì. . 

Forti braccia e cor gagliardi 
Non indarno Iddio ne dié • 

Il riposo, dei codardi 
•No per gl’ Itali non è. 

Dio nell’ opra mattutina ' . 

Veglia il popolo fedel; 

Grata a lui dall’ officina 
La preghiera ascende al ciel 

Porga' il saggio i suoi consigli 
. Alla balda gioventù ; - 
Noi guidiamo i nostri figli , 
Lavorando, alla virtù. 




IL LAVORO. 17 

Non ci turbino gli affanni 
Che Vecchiezza a noi darà . 

Col sudor dei florid’.anni ' 

Sosterrem, la tarda età. 

E sdrucito il nostro saio , 

Rozzo il tetto e scarso il pan; 

Un tesoro ha 1’ operaio : 

Il suo core e la sua man. 

O^lràtelli, aff opra usata 
Ne richiama il novo di: 

• Benedetta è la giornata 
Che sudando si compì. 






HArrAiii.i. 
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PER LA NASCITA D’ llN BAMBINO. 



ALLA MADRE. 



Aprì le luci e pianse ; indi ài tuo petto 
Ambo le braccia tenerelle aprio , • 
Quasi cercasse nel materno affetto 
L’ aura vital che gli spirava Iddio, 

Tu seréna net guardo é noli’ aspetto 
A lui ti volgi con gentil disio . 

E tergi all’ amoroso pargoletto • 

' .La stilla che sui vaghi occhi apparìo. 

Oli ! se nel calle della vita ei provi 
Un’ ora sola di pietosi affanni , 

E per vera cagion pianto rinnovi ^ 

Sempre un conforto negli acerbi guai 

Cerchi alla madre in seno, é lo ritrovi ■ 
In queir affetto che non cangia mai. 
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tA TeMBA. ' 

b 



all’ amico doti, GIOVANNI VECCHI. 



Nè casa degli estinti e monumento ■ 

Lacrimabile ai vivi, e letto estremò', 

Tomba, mi sei; nè l’aureo sole spento 
Qui nè il buon tempo e la speranza gemo. 

Ma imo‘‘ spirto vivace eira nel vento, 

E coperto di fiori è il suol che premo ; 

'Qui'rifarsi le membra e T.alma io sento, 

E, fuor che breve il giorno, altro non temo. 

Chi detto avria che a me lieta dimora ' 
Sarien quest’ aure , e 1’. acque, e il dolce clivo 
A me , deir urna dubitoso ancora ? 

0 amico mio, lo -spirlo- fuggitivo ■ '• '■ 

liaccòr dovevi dal njio petto, ed ora • ' 

Fra le tue braccia’, ancor sperando, io vìvo. 

■ . * -Amena villa della famiglia Vecchi, nei colli Scandianesi 

dove l’autore s’ è riavuto da 4>ericolosa malattia. 
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ALL’AVV. filOVANM RAFFAELLI 

■ GIOVANNI VECCHI. 



E 1’ amico del cor nel monumento 

De’ padri miei troverà il letto estremo? 

Ieri sua vita in fior , domani spento ? 

E il duol fea groppo ai detti , e ancor ne gemo. 

Or quel dubbio crudel più in sen non premo , 

E se lo porta de’ miei colli il vento : 

Dio ti. serba al mio affetto, il veggio , il sento ; 
Ospite breve averti, altro non temo. 

In questa sempre a me lieta dimora, 

E or beata , eche^iar faremo il clivo 
D’ alterni canti non uditi ancora. 

Di mia vita gran parte il fuggitivo 

Tuo spirto al cielo avria seguito , ed ora , . 
-Or che qui resti, di due vite io vivo. 
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PER LE NOZZE DI IN ARTISTA. 



Gran tempo in cima a’ tuoi pensier si pose 
Norma dell’ arte , una sovrana idea , 

Ma la beltà delle terrene cose 
. Al concetto immortai non rispondea. 

Ah! se in uman sembiante Iddio 1’ ascose , 
Mirabil creatura esser dovea; 

Ed è costei che alle novelle spose 
Oggi s’ aggiunge, e che d’ amor ti bea. 

A lei dunque t’ affida; e a belle imprese 
Darai vita perenne, e fia maggiore 
Per te la fama del gentil. Paese. 

Che ben sorride 1’ arte al suo cultore , 

Se la diva beltà che il genio accese , 
Ispira 1’ opre per virtìi d’ amore. 




RIMEMBRANZE. 



A GIOVINE DONNA. 



Forse quei di non torneranno , quando 
A te vicino favellai d’ amor , 

E della teira il duol quasi obbliando , 
Schiusi alla gioia il giovinetto cor. 

Eran lieti quei giorni, e la speranza : 
Apria sovr’ essi innamorata il voi, 
Mentre moveano intorno allegra danza 
Ur lusinghe e di sogni aurato stuol. 

A gli occhi nostri sorridea più bella" 

D’ oriente la luce in sul mattin , 

E pili gioconda d’ Espcro la stella 
T' illeggiadria d’ un bacio il nero crin. 
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RIMEMBRANZA. 
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Fra gli aranci del tuo romito colle., 
Seduti al rezzo del novello aprii , 
Coglier godemmo dalle verdi zolle 
Or la giunchiglia, or la viola umil. 



Dinnanzi a noi s’ aprìa sull- orizzonte 
L’ onda tirrena e di Uguria il mar , 
Nel cui lucido seno agili e pronte 
Le paranzelle si vedean vogar. 



E del monte- apuan 1’ orrida costa 
Orientale a me volse il desir, 

E dissi : — oh mira , oltre quei gioghi è posta 
La convalle del mio primo sospir. 



Là suona il -tosco accento,. ed è cortese 
Ogni alma, e antica e sacra è !’ amistà : 
Là , temprato' all’ amor del bel Paese , 
Risuona il carme della nova età. 

Là dormon r ossa de-’ miei padri ; e il ciglio 
Una lepida stilla inumidì : 

Ah no , patria non è , ma duro èsigliq 
Quella che i nostri cari ahi! ne rapi. — 
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RIMEMBRANZE. 



Così parlava, e intanto i tuoi* begli occhi 
Feria del sol morente lo splendor, 
Mentre del bronzo i tremuli rintocchi 
Dolce mestizia ne piovean sul cor. 



Questi) fu tempo di dolcezza , e sempre 
Ad esso volge la memoria il voi : 

Ma invan, chè gli anni a me cangiàr le tempre 
Ed or tiranno è di mia vita il duol. 



Forse quei di non torneranno ! È amara 
Questa parola, ed alto preme il cor; 
Non torneranno a consolarci , o cara , 
I giorni della gioia e dell’ amor. 



Ci divisero i fati , e la natura 

. Fra noi 1’ acque distese e i monti alzò. 
Ed il soffio crudel della sventura 
Le rose dell’aprile ahi! ne involò. 

Poca speme or m’ allieta, e non mi resta 
Che di vederti il fervido desir, 

Sovra il tuo seno reclinar la testa, 

11 caro suono di tua voce udir. 
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RIMEMBRANZE. 
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Donna , io non so quale il Signor ti serba 
P’ anni vicenda, ma dal. rio màlor, 

Che tanta miete giovinezza acerba , 

Non fia reciso di tua vita il fior. • 

Ben più del mal può la mestizia ; e molta 
In cor ti siede, e nel tuo viso appar: 
Non umana cagion pace ti ha tolta , 

E sol dal cielo tu la dèi 'sperar. 

Al del dunque la chiedi; e ancora il riso 
Le rosee labbra a rifiorir verrà, 

E fra le gioie di un terreno eliso 
Invidiata varcherai. 1’ età. 

Che se, al tuo prego non arrida Iddio, 

E sia- misero e breve il tuo cammin, 
Donna infelice , non dolerti : aneli’ io 
Segno son fatto a non men reo destin. 

Sul morir dell’ autunno Jo mi giacca 
Egro le membra per morbo crudel , 

E il cader delle foglie a me dicea : 

— Tu pur cadrai nell’ immaturo avel. — 
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rimembranze. 



Io non moria , perché aita mi porse 

L’angiol che veglia, amando , il mio sentier, 
Ma Serpe ancora il fatai germe, e forse 
Le nuove foglie io non vedrò cader. 

Forse il mio fato a te sovrasta, e,. il i'aggio 
■Del sol morente' a noi si caro un di , 
Scorta ne fia nell’ ultimo viaggio 
Che ricongiunti noi farem. Cosi 



I nostri cuori, che neinica sorte 
Volle divisi nell’ esigilo uman , 

Rannoderà la destra della morte, • 
Schiudendo il giorno che non.ha diman. 

3. aprile 1856. 
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A virginia 



NEI, 



GIORNO- 



DELLE. SUE NOZZE. 



Giovinetta, uri giuro santo 
Proferisti innanzi ài ciel ; 
Del gentil che -t’ ama -tanto 
Sarai r Angelo fedel. 



Solitario pellegrino 

Nella selva del dolor, 
Incontrava sul cammino . 
Molti sterpi e pochi fior. 

Ma nell’ ispida salita 

Il tuo vólto gli appari ; . 

E il sentiero della vita 
Men penoso a lui si offri. . 
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A VIRGINIA NEL GIORNO DtLLE SUE NOZZE. 



Perchè all’ uom più lieve sia 
11 viaggio di quaggiù, 
Una sposa il ciel gl’ invia 
Che lo guidi alla virtù. 



Benedetto! Ai giorni amari 
Ei deserto non sarà; 

Sulle tombe de’ suoi cari 
Egli sol non piangerà. 

Caste gioie e puri affètti. 
Faran paghi i suoi desir; 
Negli amati pargoletti 
Ei vivrà nell’ avvenir. 

E gli fm la dolce antica 
Premio ai npbili sudor; 

È soave la fatica 
Che. ha riposo nell’ amor. 



' Giovinetta, le tue rose 

Non son fiori di quaggiù ; 
Sulla fronte delle spose 
Degno serto è la virtù. 
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A virginia nel giorno delle sue nozze. 

Guida all’ opere leggiadre 

L’ uom , che amando a te si dà ; 
E nel giubbilo di madre 
11 tuo seno esulterà. 



0 Virginia, il verso mio ' 

T’ accompagni nel cammin ; 

Questo è il fior che intreccio aneli’ 
-Mie anella del tuo crin. 
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ALLA GRECIA. 



E un altro scettro è infranto. 

E lungo i liti deir infausto Isero 
Un altro re l’ osigli o impara e il pianto. 
Pace al caduto ! e accusator severo 
Alcun su lui non sorga. Al cielo incresce 
Clii d’ un popol redento ai lieti evviva 
L’ onta codarda é la rampogna mesce. 

Gli sia conforto nella mesta riva 
Il perdon di sua gente e il pronto oblio: 

.. 11 resto ài tempo che non mrda, e a Dio. 
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ALLA GRECIA. 31 



0 Grecia, o fior gentile • 

Dei giardin d’ Oriente, a te s’ addice 
Oggi il sorriso dell^ emonio aprile , 

A te di nova libertà felice. 

Dall’ urne degli eroi s’ innalza un grido 
Nunzio di gloria, e spandon l’ aure antiche 
D’ eolie cetre un suon di lido in lido , 

L’ aure ai trionfi della patria amiche; 
SimOnide e Tirteo forse in quest’ ora 
Bevon la luce della greca aurora. 



Deh! nei fraterni- petti . • ’ • 

Voler discorde non germogli! Insienie 
Fede li annodi , e amor de’ patrii tetti , , 

E la memoria del pelasgo seme ! 

Qual gente mai la destra, in sè commise , 
E non si dolse dì straniero oltraggio? 

0 gagliarda la fe’ chi là divise? 

Grecia , t’ ineresca di novél servaggio 
Gravar le membra! A te secondi i tempi 
Pfowidó adduce il fato, e tu li adèmpi. 
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kLLh GRECIA. 



Nelle rinate chiome • 

La man ti pose Europa, e a tua fortuna 
Un regio serto si disposa e un nome. 

Tii nella mente il senno , e in petto aduna 
L’ alta virtù che V opre egregie incuora , 

E sia custode al nuovo soglio, e regni 
Sola in suo dritto -, e del tuo re signora ; 
Tal eh’ ei raggiunga i tuoi fatali segni : 

E suoni fra le genti ancor non nate 
Almo principio della greca etate. 



Il sol dell’ alpi e, i venti . . . . 

Un re temprare che invocato scese 
Nei supremi d’ Italia esperimenti , 

E guerrier primo e cittadin si rese. 

Dal trono antico , eh’ ei fe’ grande , or mira 
Sotto i suoi lauri ia famiglia accolta, 

E mentre il core a nuove pugne aspira, 

L’ equa sentenza del futuro ascolta , 

Che agli-eroi lo consegna, ond’ ei la brama 
Sazia per tempo dell’ eterna fama. 
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ALLA GRECIA. 



V 



Nel ciel d’ Atene oh ! splenda 

Emula stella a tanto italo sole ; • 

E all’ ultimo oriente il voi distenda 
Ove s’ indraca 1’ ottomana prole 
Ove lo spirto dei Comnèn 1’ aspetta, 

E de’ fier Paleoìogi la voce 
. Altamente l’ invoca alla vendetta 
Dei popoli gementi e della croce. 

Là combatton le etadi , ed è segnato 
D’ Europa il dritto e delle stirpi il tato. 



Dagli orridi roveti . 

E dal vedovo ciel lo Scita anela 
Del Bosforo vietato ai bei roseti ; 

Ma fin. che un brando resti ed una vela 
Alla gente pelasga, a lui fia vano 
Munir le torri alla^. seconda offesa, 

E far di navi insulto all’ oceano. , 

De’ suoi pensoso , la civile impresa 
Assolva, e seggio a libertà gi-adito 
E a sè prepari nel sarmazio lito. 

Raffailli. 




ALLA GRECIA. 
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Verranno Ì franchi acciari 

Kel greco marie, e della nota insegna 
Memori fien lé odrisje piagge e i mari. 

Gilè, dove patria carità si sdegna 
D’ ingrata signoria, Francia non tace: 

E quei che la corregge e ad alta mèta 
L’ addusse , invan sull’ orma propria òr giace. 
Il .comun grido e 1’ arduo homé il vieta. 

E r ammonisce delle età lontane 
• La voce , e il gioco delle sorti umane. 



. 0 Grecia , una grand’ ora . • 

Per te si Volvo, e fia solenne al mondo: 

Gilè nelle membra travagliate ancora 
Di Dio sentì lo spirito fecóndo.. 

Assorgi, e l’ arme impugna, ed alla nova 

i ' 

Battaglia c alla vittoria il re sia teco.. • 

E giusto imperi, e mai non sappia a' prova 
. Qual merlo renda a’ suoi tiranni il Greco. 
Gosì r età ne arrida , e vegga il sole 
■ L’ ellèna unita alla latina prqle. 
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IN MORTE IT UNA GIOVINEHA. 



ALLA MADRE. 



Costei che il mondo non conobbe , ed era 
Gentile orgoglio del natal suo tetto , 

Salita è dove ogni desio s’ avvera 
•Nella letizia del divino aspetto, : 

'E poi che serba della madre intera 

La ricordanza ed il soave affetto, ' • 

• Spesso fiate nella tarda sera . 

A lei rivola , é lei si stringe al petto. 

Che coré è il tuo,- misera madre,' allora . 

Che in lunghi amplessi, e, come un dì, felici 
Baci la figlia e la ribaci ancora? - • 

Ma quanta piòta nel egre non hai, ; • 
Quando il sogno discopri , e pensi y e dici : 
— La figlia mia non rivedrò più mai 1 — 




MEMORIE DI GIOVINEZZA. 



all’ amico luigi berti 

NELLE SUE NOZZE CON MADDALENA BALDINI. 



Amico, un dì felice 

Al ciel chiedesti , e le ’l consente il cielo : ■ 
Questa gentile , che t’ amò cotanto , 

Teco all’ ara s’ appressa, e tua si dice: 
Sparso di fiori è delle nozze il velo. 

Grato agli sposi è il canto. 



Dunque l’ allieta, e gli anni 

A noverar da questo giorno imprendi. 

Amor ne schiude il corso , amor che sperde 
Fin la memoria de’ sofferti affanni ; 

E 1’ avvenir, senza temerlo, attendi. 

Come all’ età più verde. ; 
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MEMORIE DI GIOVINEZZA. 



Dimmi, li riede in mente 

Il dolce tempo, che un senlier di rose 
S’ aprìa dinanzi ai nostri passi ? Insieme 
Noi cominciammo quel cammin ridente. 
Fra noi 1’ amore e T amistà- si pose, 

E ci guidò la speme. 



Ahi! degli anni primieri 

Fuggi la speme poi che a dura prova 
Il duol conobbi che si chiama vita. 

E la gloria , che arrise a’ miei pensieri 
Nei vaghi sogni della mente nova, 

È pur da me fuggita. 



Una giovin vezzosa , 

Seduta al raggio dell’ occiduo sole , 
Lungo il colle materno un di mirai. 
Mesti eravamo ; all’ anima pensosa 
Mi scese il suono dello sue parole ; 

E immensamente amai. 
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MEMORIE DI GIOVINEZZA. 



Erano i nostri cuori' 

Eco fedele di soavi- affetti , 

Erari d’ arcane gioie un’ armonia. 

’ Ma sparve- il tempo dei felici amori ; 
Ed or pimige i perduti anni diletti 
La triste, anima mia ! 



Amico , un lieto suono 

Io chiesi all’, arpa , e la più fida corda 
Queste mi rispondea note dolenti. 

Al cor degl’ infelici infausto dono 
È la-memoria, che i bei di ricorda, 

. D’ amore i di ridenti. 



Ma tu sorridi , e forse 

Me turbator di tue dolcezze accusi. 

i 

Perdona al verso che risveglia un eco 
Del tempo che si lieto a me trascorse, 
Perchè ì vergini sogni , ond’ io m’ illusi , 
Sempre rivivan teco. 
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MEMOnre DI GIOVINEZZA. 



E rivìvranno. In questa 

Ora , de’ giorni tuoi lungo desio , 
Tutto d’ amore un avvenir si chiude 
Mira la tua diletta ! Essa t’ appresta 
Della letizia il fior,, che a te nutrio 
D’ affetto e di virtude. 



Così ne andrà serena 

■ La tua giornata , e quanto allctta in terra 
Ti fia men caro d’ un gentil sorriso , 

D’ un soave sospir della tua Lena; 

E proverai che , amando , si disserra 
Air alma il Paradiso. 



A me; per duro fato, 

Dall’ amore diviso e dalla speme , 

Veri'à compagna 1’ amistà.* Dì tanto 
Dono, o Luigi, mi farai -beato. 

Celeste don , quando il dolor ne preme , 

. , ; E ogni altro nodo è infranto ! 
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CR£D1 ali; amore. 



AD UNA GIOVINE. 



Se un giovin mesto la bruna pupilla 
Su te posando con lunghe dimore 
Indarno frena di pianto una stilla; 

Credi ali’ amore. 

Se muto è il labbro o interrotto è 1’ accento , 
Se il viso alterna le fiamme e il pallore , 
0 giovinetta , quel core è in tormento ; - 

Credi all’ amore. 

L’ hai tu veduto fra il riso e la festa 
Recar nel volto la noia e il dolore ? 

Oh! quella vana tua gioia il molesta; 

Credi all’ amore. 



Digitieed by Coogle 




CRÉDI all’amore. 



Ti dice amica, li parla d’ affanni, 

Che un’ altra fiamma gli desta nel core ; 
Oh ! non son- questi d’ amore gT inganni ? 

Credi all’ amore. 

I 

Ti dice amica, e uno sposo t’ offria’ -- 
Colla speranza d’ un tempo migliore; 

■ Oh !. se un sospiro 1’ offerta seguia , 

Crèdi all’ amore. 

Perchè sì spesso al tuo fianco si posa, 

Nè mai dell’ alma ti scopre 1’ ardore ? 

Oh ! parla il volto-, se il labbro non osa ; 

Credi all’ amore. 

Credi all’ amore , e , se un giorno ti lice 
Al giovin mesto far dono del core. 

Dirai : — 1’ amore m’ ha resa felice ; 

Crèdo all’ amore. — 




IN MORTE DI CRISTINA TIRRI. . 



ALLA MADRE, 



Non si pianga di lei , che alla serena 
Luce per tempo dai dolor salio , 

E tutta accoglie del piacer la piena 
Spirando le immortali aure d’ Iddio. 

,Di noi si pianga, che a cotanta pena 
Lasciò nell’ ora del supremo addio ; 

A cui si volge di tristezza piena 
La giornata che amando ella compio. 

‘ 'i * 

Che se un conforto alleviar può il mesto 
Desiderio di lei , sempre nel core 
Ne favelli il pensier di sua virtude. 

Sola conforto ; perocché funesto 

Dono è la vita , quando pace e amore 
E memorie e speranze un’ urna chiude ! 
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ROSSIM. 





Auspice vale , interròga 
Il simulacro, e scrivi: 
Alza la nova Italia 
Memori bronzi ai vivi ; 

' Nè solo monumento 
•Sono le tombe, o dissipa 
La sacra polve il vènto. 



Perdono, o grandi; il secolo, 
Che voi faceste eterno, 

Segno vi pose a livido 
Odiò, e a codardo scherno; 

E fur lagrime e carmi 
Pòstuma ammenda, e vindici 
Gli effigiati marmi. 



Digilized by Google 




ROSSINI. 



Oh! se un mortai dei posteri 
Oggi contende il dritto, 

E per tempo al concilio 
Degl’ immortali è ascritto, 
Perdono, o grandi: amica 
Ai sacri ingegni. Ausonia 
Espia r offesa antica. 



Salve, Rossini! All’etere 
Tolse i concenti Iddio, 
Alle bufere il fremito, 
Air onde il mormorio; 

E degli umani in core 
Cercò le fibre armoniche 
Dell’ odio e dell’ amore. 



Rapi dei toschi margini 
Il più canoro accento. 

Gli echi dell’ alpe , il gemito 
Di Baja e di Sorrento; 

E le armonie confuse 
Furon vivente spirito 
Che nel tuo petto infuse. 




ROSSINI, 



E come suon d’ innumere 
Arpe, che il vento scote, 
Dal novo spirto eruppero 
Melodiose note: 

E più gentil, più pura 
Queir, armonia molteplice 
Rendesti alla natura. 



Destò le corde italiche 
L’ aura del cielo assiro ; 
Miste di Belo ai cantici 
Voci d’ amor s’ udjro ; 
Tremendo, amor, che ispira 
Della regale adultera ' 

Il tardo pianto e T ira. 



Siedon su rive inospite 
Schiave, raminghe genti; 
Pendon le mute cetere 
Dai salici piangenti, 

E le discinte donne. 
Guardando al mar, sospirano 
I colli di Sionnc. 
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liOSSINI. 




Viva il Signor! si schiusero 

I flutti ad Israele ; . 

Rapir gl’ irati vortici . 

II popolo infedele; 

Suonan di lieto canto 

Le sponde, e nella reggia 
De’ Faraoni è pianto. 



■ Ah ! nel dolor degli esuli , 
Nell’onta degli schiavi j . 
Di questa oppressa Italia 
L’ onta c il dolor pensavi ; 
ET inno dei risorti 
Suonò promessa e augurio 
Di sue libere sorti. • 



Quando di. strale impavido 
L’ arco di Tello armósse, 
E sulle rupi elvetiche • 
La libertà .si scosse , 
Spirò da quelle vette 
Nella tua musa il cantico 
Dell’ itale vendette. 
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ROSSINI. 



Qual suon fu muto al tremito 
Delle tue corde ?. Òh insano 
. Furor d’ Otello ! oh amabili 
Follie del Conte ispano ! .. 
Oh pianto di Mària ! . 

. .Quanta pietà dal Golgota 
Per le tue note usèla ! 



Tu peregrin fra i popoli, . 
Come il divino cieco , 

Nei cor destavi un palpito , 
E in ogni piaggia un’ eco : 
E con betlardo vanto 
L’ italo suol gli estranei 
Nomar terra del canto. 



È ver; -le valli, .1 pelaghi,' ’ 

Le .piànte, i fior, le arene. 
Dai còzi gioghi ad Erice 
D • alte armonie son piene : 

E ver; sui labbri suona 
Eterna, è dentro- 1’ anime 
La melodia ragiona, ■ 




ROSSINI. 



Ma d’ altre voci echeggiano 
L’ aure , le terre , i mari ; 

È delle pugne il cantico , 

È suon di bronzi e- acciari. 
E udir r estranio genti 
Quest’ armonia terribile 
Che le agitò fuggenti. 



E ancor non tace il sonito 
Risvegliator dei forti. 

• Già premon dense all’ Adige 
Le libere coorti; 

E all’ ultima battaglia , 

Carco dei fati italici , 
Emanuel si scaglia. 



Vincemmo : e 1’ onde adriache 
Speccbian la patria insegna : 
Nel suo pensier gli oceani 
Varca Venezia e regna. 
Vincemmo : e presso all’ Ara 
La nova Roma ai popoli 
I suoi destini impara. 




ROSSINI. 
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Pel cammin sacro, al vertice 
Del Campidoglio ascendi ; 
Nell’ itale vittorie ' - ’ 

Gli estri divini accendi; 

E il carme eterno inluona. 
Ivi è d’ Italia il solio, 

Ivi la tua corona. 



NOTA. 



* Pel monumento eretto a Rossini in Pesaro il giorno 21 d’ago- 
sto 1864. 



RArrACLU. 



4 
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A PAOLO FERRARI 

PER LE NOZZE DI SUA FIGLIA CARLOTTA 
CON LUIGI GALLI. 



Paolo , a’ tuoi lari abbonda 

Oggi la gioia; un serto almo di rose, 
Invidiando la paterna fronda, 

Alla figlia del vate Amor compose. ’ 

Godi; a connubi lieti 

Ornai la patria invita; e degno suona 
Innanzi all’ are il canto de’ poeti 
Che a due liberi spirti alto ragiona. 

E ben tua dolce prole 

, D’ egregio cittadin credi all’ afietto : 

Chè la sposa e i congiunti onora e cole 
Chi sofferse e pugnò pel patrio tetto. 
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Ei nella nova etade, 

Quando amor le gentili alme affatica, 

L’ italico vessil di libertade 
Levò sulla straniera orda nemica ^ 

Vide le infauste sorti 

Delle pugne ineguali e il regio lutto , 

E pianse il fior dell’ itale coorti 
Perduto, e, tranne la speranza, tutto. 

Ove il nemico impera. 

Patria non è , straniero è il proprio albergo; 
Ivi salute ha sol chi la dispera, 

E r odio a fronte e la vendetta a tergo. 



Violenti consigli 

Ei volge in core e temerarie imprese, 
E prepara nell’ ombrò i suoi perigli 
E la vittoria del natio paese. 



E arrisero i cimenti 

Supremi a noi : sè riconobbe allora 
Nei figli Italia, e videro le genti 
Di Roma il brando non infranto ancora. 
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A PAOLO FERRARI PER LE NOZZE DI SUA FIGLIA. 



Oggi assisa in suo regno, 

Le auguste bende ricompone e il manto, 

E della mano i fasti e dell’ ingegno 
Ai^raarmi affida e de’ poeti al canto. 

Paolo, a miseri tempi > 

Nascemmb , e antichi il grande evo ne trova ; 

noi r alte sventure , i forti esempi 
Lasciam retaggio alla progenie nova. 

E dalle nozze i suoi 

Primogeniti veri Italia attende; 

Chè nel mondo compir denno gli croi 
L’ opra che a sé promise ed oggi imprende. 

Certi presagi io sciolgo 

Mentre s’ adempie di due cori il voto ; 

Essi a me gl’ ispirare , a me dal volgo 
Servii diviso e a libertà devoto. 
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IN MORTE 



DELLA MARCHESA ELVIRA GARGIOLLI 

NATA GIROLAMF. 



; 



Or volge un anno , e il serto delle spose 
Alle nere tue chiome Amor cingea; 

E il mio pronubo verso a te movea 
Fausto presagio di serene cose. 

Ed or sì presto le vermiglie rose 
In cipresso cangiar morte dovea! 

Ahi, r a^-venir che bello io ti pingea, 
Nell’ orror d’ una tomba oggi s’ ascose ! 

Né ti fu schermo incontro a morte il vanto 
Di giovinezza , nè il leggiadra viso , 

"Nè dello sposo e della madre il pianto ! 

Ma non moristi : di perpetuo riso 
Beata, un nodo avventuroso e santo 
Oggi, amando, rinnovi in Paradiso. 




ESPERO. 



AD EMIRA. 



Quando all’ occiduo sole 

La tenebra succede , e colle squille 
Flebilemente natura si duole, 

Volgesti mai le vergini pupille 
Alla plaga del del d’ onde si parte 
L’ astro che vita e gioventù comparte? 



Ivi una bianca stella 

Trepiola e splende come fiamma viva 
Precorrendo la notte. Espero è quella. 
Lei salutan gli amanti auspice diva, 
Gilè sola, al disparir di tutte cose. 
China sovr’ essi le luci amorose. 
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55 



A lei guardava un giorno 

L’ esul d’ Italia, e vagheggiava in lei- 
L’ esperio lito ed- il vicin ritorno. 

Or di sue gioie testimon tu sei, 
Gentil pianeta; che il natal terreno 
Alfin lo accolse ed il materno seno. 



Ma nell’ almo paese , 

Che di monti ha corona e specchio d’ onde , 

Del sito Occidental desio ti prese 

Ove la Dora e il Po 1’ acque confonde : 

Ove fra i lauri di vittoria e 1’ arme 
Perpetuo suona dei guerrieri il carme. 



Colà di forti alberga 

Seme famoso, a mille orde straniere 
Uso' a mirar le fuggitive terga. , 
Però che splende nelle sue bandiere 
La bianca croce, ed alla patria è. dato 
Ogni suo figlio , ed ogni re , soldato. 
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ESPERO. 



Rosseggiasti di foco 

Quando alla franca strage, onde si tinse 
Di Torin la trincea , fu breve il loco. 
Colà venne Vittorio , e vide e vinse. 

E tu lieto calando all’ orizzonte , 

A Micca un raggio balenasti in fronte. 



Oggi posando aspetta 

L’ allobrogo leon, chè non fia tarda 
La salute d’ Italia e la vendetta ; 

Se più che amor, nei petti odio non arda 
Di sua grandezza ; e dell’ etade antica 
D’ opre maggior la nuova età si dica. 



Nel breve di che orrendi 

Giorni divide, e il buon tempo prepara, 

A noi stella d’ amore, Espero, splendi. 

E nel suol di Superga; accanto a un’ ara, 
Cerca d’ Emira giovinetta, e manda 
Un mite raggio nella sua ghirlanda. 
i 862 . 
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A GRAZIA MANCINI. 



Le nuziali rose 

Cingi alle bionde chiome; 

fi] sii, nel coro delle nuove spose, 

Grazia ai sembianti, alle parole, al nome. 
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PASSEGGIATA MATTUTINA. 



L’ alba non sorse ancor ; su la tua fronte 
Batte la luna il moribondo raggio; 
Moviamo uniti al mattutin viaggio , 
Prendiam, leggiadra pellegrina, il monte. 

Aspro è il sentier ; nè a’ rai dell’ orizzonte 
Schermo ci fia la densa ombra del faggio, 
Nè tetto amico o mormorevol fonte 
Ne daranno a salir lena e coraggio. 

Ma tu sorridi , clié la vetta aprica 

Ornai giugnemmo, ne sudor ti bagna. 

Nè respiro penoso t’ aflatica. 

Ah! se r amor fa lieve ogni aspra via. 
Perchè, o diletta, non mi sei compagna 
Nel duro calle della vita mia ? 
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CANTICA. 
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AI VENETI 

CHE IN PATRIA E IN ESILIO 
COLLA DIGNITÀ DELL’ OPERE 
ONORANO LA SVENTURA 

QUESTA CANTICA 

RICORDA GLORIE E DOLORI 
A CONFORTO DEL PRESENTE SERVAGGIO 
AD AUGURIO DI PROSSIMA REDENZIONE 

MDCCCLXV. 
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CANTO PRIMO. 



Alle tue rive pellegrino io venni, 

E sciamai nel dolore : invan dall’ alto 

I lucenti pinacoli e le insegne, 

Memori ancor di Cipro e di Morea, 

L’ almo sole saluta : invan di bella 
Primavera s’ adorna il cui’vo lido 

Sacro agli amori e al canto ; ahi, fra il sorriso 
Perenne di natura , il pianto siede 
Su le lagune, e di sospiri è pieno 

II tuo cielo , 0 Venezia ! Ah tal non era 
Al tuo buon tempo ! allor che lieta avevi 
Cittadinanza, e armato il dritto ^ e avite 
Leggi , e de’ mari trionfati il regno. 

Io del tuo duol pensoso e delle antiche 
Glorie , lo spirto interrogai de’ carmi ; 
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VENEZIA. 



r 



E quel che venne in cor significando 
Raccolse il verso , che ricorda e capta. 



Poiché r ira dei fati , e i] greco inganno 
D’Asia il regno disperse, e fur le ròcche 
D’ Ilio combuste , errar di terra in terra , 
Coi Penati consorti e le sventure, 

Di Priamo * le genti , ahi ! sospirose 
Per la memoria dei perduti alberghi. 

E volte nella ionia onda le antenne , 

Le illirie prode salutare, e i gorghi 
Deir alpestre limavo ; e dove il cielo 
S’ apria più lieto e più securo il lido , 
Fondàr la sede , e poser 1’ are , amico 
A’ Teucri Apollo e Venere invocando. 

Salvele , ospiti primi ! E non 1’ altero 
Sangue di numi, e non le ardite prove 
De’ guerrier vostri , della dolce Italia 
Vi fér propizie 1’ aure e i cor benigni , 

Ma la cara pietà degl’ infelici , 

E il mite aspetto di natura, e forte 
Vincol d’ amore , la comun fatica. 

Sacro è il culto dei campi ; e nella prima 
Alba del tempo, fur soavi cure 
Agli erranti mortali, aprire il solco 
Nelle vergini glebe , e il piccini nembo 
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CANTO PRIMO. 



Delle sementi con pia man spandendo , 
Attender lieto della terra il fruito. 

Però che solo degli umani in core 
Cade infecondo il benefìcio, e grata 
L’ antica madre ricompensa i doni. 

E sui piani dell’ Adria inseminati 
Di Trittolcmo il plaustro alfalicaro 
I fuggiaschi di Troia ; e della bionda 
Messe nudrice di gagliarde membra 
Meravigliare i docili novali. 

Cesser le zolle al ferro, e le vivaci 
Aure e la luce arrisero alle piante ; 

E dai salci pendeano i flessuosi 
Palmiti della vite, imporporando 

I grappoli frequenti al sol d’ autunno. 
Fecondo amor di tacite sorgive , 
Crescea d’ erbe dovizia ai rugiadosi 
Prati, ove, altero di gemina prole, ’ 

II mollissimo gregge iva pascendo : 

Ove , deir arduo collo i crin disciolli , 
Scalpitavan le candide poledre, ’ 

Ostia devota a Diomede, o nate 

Alle corone dei trionfi elei. 

Ahi duro italo fato ! E a queste rive , 
Da tanta pace e da beltà sorrise, 
Corser barbare torme ; e rase il ferro 
Dei pingui campi le speranze, e tutte 
Di sangue infuse le pugnate glebe. 
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Così da turbo furiai sospinti 

Doli’ alpo in vetta s’ addensano i nemlii ; 
Striscia 1’ acuta folgore, del ciclo 
Illuminando la funerea notte ; ' 

E d’ eco in eco de’ tuoni la romba 
Rimbomba nei percossi aspri cacumi , 
Mentre sbalzano giù precipitosi 
Orridi massi, a far delle correnti • 

Più vasta la rapina intorno suona 
D’alti schianti la selva, ove, raccolte 
A un’ arbor nota, tremano le mandre, 

E i miseri paslor piangon dirute 
Le invan dilette case, c desolati 
Dalla bufera i verdi paschi e i cólti. 

Eran celti feroci , a cui le oblique 

Stelle, e l’ inerte suol rcndeano vana 
Del breve solco la fatica : al pasto 
Ycnncr liramosi ove i tesor giocondi 
Apria dal seno liberal natura. 

E invocar delle pugne auspice il nume 
Crudel di Tenta, a cui fumano T are 
D’ umani sacrifìci ignoti al sole. 

D’orridi strali t reman 1’ aure ; in tetra 
Caligine convolte erran le fiamme 
Pei sacri boschi, e di lungo ululalo 
Suonano i campi della strage e gli arsi 
Abituri, e biancheggiano d’ immani 



Digulzed by Google 



CANTO PRIMO. 



Salme dell’ Adria inorridita i flutti. 

E prima e lieta la vittoria arrise 
Alle venete prode, indi per molta 
Di secoli vicenda esercitate 
Da barbarico insulto. E allor che Brenno 

: Gravò la lance del sanguineo acciaro, 

E di Roma inforsò 1’ ultimo fato,. 

Delle venete cuspidi 1’ offesa ’ 

Sentir gallici petti , e i trionfali 
Vanni libràr sul Tevere divino 
Novellamente 1’ aquile tarpee. 

E tu vedesti negl’ itali campi, 

Mavorzia prole , e innanzi alle custodi 
Are de’ numi debaccar l’ ignudo 
Cimbro , e rapir dalle vegliale sedi 
Il paterno penate. E genti nuove 
E nuove pugne e amari giorni addusse 
All’alma Roma, ritornando, il sole. 

Ma qual dai fiotti di notturno mare 
Combattuto navile , indarno al cielo 
Chiede i vigili segni e 1’ aure amiche, 

E mentre i flutti perigliando varca , 

Gli vien compagno per 1’ argentea scia 
Il fido [laliscbermo onde s’ aita ; 

Cosi fra le prementi orde straniere 
Venne al latino marte ausigliatrice 
La veneta vendetta. Ahi ! perchè armata 
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Fu sol di brandi la romulea gente, 

Non di"virludc? Ghè sdegnose indarno 
Cliiedèan degli avi le grandi ombre ai figli 
Degeneri di Roma il senno e 1’ opre 
Del tempo antico ; e fra gl’ immondi altari 
Di Venere e di Bacco , e dentro ai circhi , 

E per le piazze risonanti il carme 
Deir oscena licenza , aftaticarsi 
Videro un volgo di malvivi. Muta 
Fu la voce dei rostri : il sacro dritto 
De’ Padri , ond’ ebbe per cotanta etade 
Leggi e possanza il popolo di Marte , 

Fu additto a infame signoria pretoria, 

Scudo e periglio del tiranno. Il nome 
Degli aspri duci, sugli scudi alzati 
Dei torbidi gregari, il sommo imperio 
Aggiunse ; e il sangue a libertà negato 
E alle patrie vittorie, il cammin sacro 
Bruttò, le fratricide armi agitando 
L’ empia discordia. Ahi fra le genti un giorno 
lui soggette, cittadin romano 
Suonò ; servo del mondo ! E pei vocali 
pi Tuscolo recessi, ove Sofia 
Temprò 1’ eloquio salvator di Roma , 

E sull’ Anio precipite , e fra 1’ ombre 
Dei tiburtini gioghi , ove a Catullo 
Sorrisero le Grazie, e gli aurei modi 
Concesse al plettro venosin la musa. 
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S’ udir barbare grida , un suon d’ ignote 
Armi e d’ orride trombe, ahi! del supremo 
Giorno all’ italo seme apportatrici. 

Le genti al sol tenner lo sguardo immoto, 
Dubitose che eterno alla natura 
Incombesse l’occaso. I simulacri. 

Greco ornamento dell’ agreste Lazio , 

Ruppe il gotico ferro, e fur calpeste 
Dal teutono corsier 1’ ossa e la polve 
Dei superbi quiriti. Aura, clic il clivo 
Capitolino alberghi, ara dei padri 
Ai nepoti desio , 1’ afilitto verso 
M’ allegra , de’ trionfi aura compagna. 

Deh eh’ io non vegga l’ infinito lutto 

Dell’ arse ville , e il sangue onde si tinge 

11 Flagello di Dio ! Deh eh’ io non vegga ; 

Dall’ anlenoreo lido alla marina 

Una gente fuggir 1’ ultimo fato 

Della terra natia, con lungo pianto 

Al suol volgendo, ahi non più suo, le ciglia ! 

Ccrcan 1’ esuli torme un’ isoletta 

Allo smergo sol nota, ed ai riposi 

Dell’ errante palombo ; e di squallenti- 

Alghe, e di giunchi intessono capanne; 

Ove amor le pietose ali raccolga 
Sulla stanca famiglia, e in cor le spiri 
L’ ohblio de’ giorni lagrimosi , e 1’ opre 
Che ben per lunga ctade al mondo care. 
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Inni (li gloria ! una ridente aurora 
Finge il veneto mar : fci’von le rive 
Di popolo festante , e inghirlandate 
Di lauro e mirto le spumanti prore 
Batton r onde commosse. Inni di glòria ! 

, Dagli alti galeoni al vento ondeggia 

Di san Marco il vessillo , e all’ armonia 

\ 

Di cetre e tibie, una virginea schiera 
Canta le pugne saracene, il brando 
Ai Dalmati spezzato, ed ai feroci 
Liburni , e Grado ed Eraclea risorte. 

Chè dall’ alghe infeconde, c dai canneti 
Degl’ incerti estuari , altera emerse 
Venezia , e trono le fur l’ acque , e al capo 
Ilegal diadema le turrite moli , 

E scettro il remo corretto!’ de’ mari. 
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Di Rialto in cospcRo ecco grandeggia 
J1 Bucintoro, dell’adriaco fluito 
Reggia natante. E splendido nell’ ostro 
E nelle insegne di dogai possanza 
Orseolo* appar, che ai secoli venturi^ 
Avrà nome di grande. All’ oriente 
Ei volge il guardo ed, accennando, indice 
Al mar le eccelse sponsalizie, e pegno 
Dell’ alta signoria, 1’ anel concede. , 

Esulta, itala prole ! A novo impero 
Iddio ti chiama ; un’ altra Roma è sorta, 

E del Tarpeo vendicherà 1’ oltraggio. 

. Sul dorso del lion spuntano 1’ ali 
Dell’ aquile latine , e per non tocco 
Aero terran colla vittoria il volo. 

Vedi le pugne preparate : oh 1’ arme 
Ministri la pietà, né del trionfo 
Mai si dolga la terra, a cui d’ amore 
Suonò promessa, e di civil costume ! 

Va da, ponente ai regni dell’ aurora 
Pellegrina la croce , e liete arride 
Alle turbe seguaci il pio conquisto. 

Sciolgon dai porti della vinta Zara 
Cinquecento galee: sull’alta poppa 
Siede Enrico a governo, il gran vegliardo , 
Cui r ardor della mente accerta il volò 
Delle vittorie, che non vede il ciglio. 
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Alle rive del Bosforo s’ accalca 
Bisanzio tutta, e biancheggiar nell’ alto 
Mira insolito vele , alle presaghe 
Menti di duolo annunziatrici. Assorge, 
Stillante ancor d’ ambrosi! baci, il molle 
Imperador dalle vegliate coltri ; 

Gilè la reggia tremò delle murali 
Macchine all’ urto , e 1’ ultime vendette 
La terra e il mar sulla cittade aduna. 
Qual vigor di guerrieri e di bastile , 

0 grazia di lassù le greche spese 
Proteggerà dagl’ imminenti lutti ? 

Di fumanti macerie orrido è il loco, 

Ove Calala fu : sulle pugnate 
Torri l’ insegna del Lion s’ inalza. 

E come vincitor delle notturne 
Ombre, procede nel creato il sole. 

Sulle ruine il maestoso capo 
Dandolo attolle ; ed all’ antico ciglio 
Distenebrato da celeste lume. 

Repente appar l’ immago alta di Marco, 
Che al gran guerriero la natal cittade 
Con mano accenna, c 1’ ardila corona 
Di Bisanzio dimanda. Oh! tu la cingi, 

, Nova reina d’ oriente , e 1’ ale 
Placide all’ ombra del tuo mite impero 
Stenda sui vinti e i vincitor la Pace. 

E due genti rannodi, e il latin foco 
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Greche membra agitando , i donni suoi 
Conosca il mondo , e lor \irtudi e V opre 
Un’ altra volta, e i propri fati impari, 

A tutte r aure , o forte adriaca prole , 

Spandi le vele. Impaziente al solco 
Delle prore vittrici apresi il flutto 
D’ oceani remoti ; e dalle aduste 
Libiche sabbie ai geli della Tana 
Non fallibil nocchiero alle tue navi 
Siede san Marco. Tornerete ai noti 
Specchi dei vostro mar, veliere antenne; 
E il sol d’ Esperia brillerà negli ostri 
Fluttuanti d’ Aleppo , e nei contesti 
Di Sinope apparali e Trebisonda. 

Tolto al vergine suol, che schiuse i primi 
Di natura germogli, il cinnamomo 
Darà nuove fragranze, e misti agl’ inni 
Ascendcran gli olibani sabei. 

Odorando, alle sante are di Dio. 

E voi d’ indiche perle il niveo collo 
Cingete e di gemmata iri la fronte. 

Venete spose ; e ben di regii segni 
Ite superbe, perocché reine 
Vi fe’ la donna di cotanto lido. 

Ahi, di fraterna strage anddr vermigli 

I vinti fluiti ! Oh Fola infausta ! Oh giorni 
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Sanguinosi di Chioggia ! alme di Zeno 
E di Pisani antiche, altre battaglie 
Eran degne di voi ! Perchè la tolda 
Deir alta capitana ascendi primo, 

0 Contarini ? Sulle vinte insegne 
Nel veneto trionfo al suol converse 
Pianger vedrai 1’ antica madre, indarno 
Ahi ! revocando le dolenti vite 
Dei cari figli in ci vii marte estinti. 

Funeste itale glorie ! Il mar, fremendo. 

Le disdegnò. Dal catenato porto 
Della Pisa tirrena ci si ritrasse. 

Come sposo da infami abbracciamenti 
D’ adultera moglicra. Un luttuoso 
Silenzio or siede nei deserti campi , 

Ove fur r acque : e sol per 1’ aure immote 
Stridon le penne di marino augello , 

Che sovra il morto pelago vagando , 

L’ avaro limo, e il pigro acre accusa. * 

Pari alla nova gioventù sorrisa 

Da casti amori e da speranza lieta 
Eri, Venezia, al primo tempo. Incurvo 
Sul dodi remo , il gondolicr fendea 
Le tremole marine, alla sorgente 
Alba cantando ; e nel meriggio , o all’ ora 
Riposala di vespro, iva, sereno 
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Legislatpr, coi venerandi padri 
Nell’ arringo frequente , ove le forti 
Alme temprando , i generosi accenti 
La vereconda libertà spirava, 

E patrie feste e popolari ludi 
Ti fur solenni : e di letizia il volto 
Finse allo madri 1’ annuo ® ritorno 
Delle venete si>ose invan rapite 
Ai connubi recenti : e fra le rive 
Lieto di plauso, di corone e canti, 

Coi •se c ricorse la regata ; e premio 
Ai fortunati vincitor più bello 
Fu lo sguardo lurlivo ed il sorriso ' 

Delle trepide amanti , o la commossa 
Nell’ istante periglio onda dei petti. 

Oh di secol felice alte promesse 

Vuote per tempo ! Oh delle incerte plebi 
Caduca giovinezza ! Ecco s’ addice 
• La patria al fren di cupidi oligarchi ; 

E dall’ignoto focolai’, che allegra 
La notturna fatica ai marinari, 

' Dai sonanti angiporti, e dalle piazze 
Fugge la caia libertà. Sospinte 
Oltre il breve confin, le adriache antenne 
Cercai! lidi remoli, ove le chiama • 
Furor di gloria e di venture. Oh! pie 
Le sommergano 1’ onde , e narratrice 
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Non sia la fama alle straniere genti 
Che sui piani del mar gl’ itali avversi 
Impelo fer nelle fi alcrnc prore ; 

E le vittorie, che alla madre il petto 
Insanguinaro , maledisse Iddio! 

Misera ! e ancor nei decretati giorni 
Va Venezia alle feste ; e l’ insùeta 
Servitù della plebe, e d’ urne arcane 
I repenti giudizi, e ceppi, e scuri 
Di tripudi e d’ oblio lungo consola. 

Inauspicata Nemesi nell’ ombre 
L’ ara inalza, e di vindici paure, 

Terror dell’ Adria, si circonda.; alcuna 
Prece 1’ austera deità non muta ; 

E ministre alle immiti opre son 1’ acque 
Obliose dell’ Orfano , ’ e la dura 
Trireme, e il ponte ai muti gorghi imposto. 
Vedi a notte apparir larvate scolte 
Spialrici di rei, però che diede 
La bocca del lion * sordi ruggiti. 

E imparar dolorosi ospiti il calle 

. Lento dei Piombi, e al chiaror delle faci. 
Discender nella morta aura dei Pozzi, 
Presentendo il sepolcro. E ancor percote 
I notturni silenzi un suon di tratte" 

Catene, e d’ alti singulti ; e le aperte 
Ferite e i solchi dell’ avvolta corda 
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Ostenlando, s’ aggirar! violenti 
Spettri a irritar le memori vendette ’ 

Nei superstiti lochi, ove cotanto 
Dolor di forti il reo secol rampogna, 

E tu la gloria dei trionfi in queste 
Mude espiavi , e la pietà nei vinti , 

0 Carmagnola. Ahi sul proscritto capo 
L’ onta piombò del traditor ! fra poco 
Piomberà la bipenne. Oh tra il baleno 
Di mille acciari, in campo aperto, al sole 
Della vittoria, a te spave e cara 
Saria la morte ! Or senza pianto adempì 
Il sacrificio. Un di, vaticinando. 

Spirerà nella tua polve cruenta 
L’ itala poesia del vero al fonte 
Rinnovellata ; c alla deserta fossa 
Del pio guerrier verdeggerà la fronda 
• Del vate eterna, a far più bello e sacro 
Sul crin d’ Ausonia il serto, che di sangue 
Nutrir r etadi, e d’ infinito pianto. 

Perchè fra i pioppi delle rive insubri 
Tace r alta armonia della tua cetra, 

Cantor di Carmagnola? Il nume e l’ara 
Tu sol potresti della vergin musa 
Ripor negli orti esperii, onde la escluse 
Insana erinni, ai nuovi itali vati 
Unica diva ; ed accertando i giorni 
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Del vicino trionfo, il carme eterno 
Intuonar di Venezia. Ornai risurga 
Il sacro verso. Odan le torre e i mari 
Alto suon di battaglie : e Candia vinta, 

È Rodi, e Cipro, e Negropontc ; e V armi 
D’ Europa tutta aw’erse : e fuggitive 
Franche schiere e alemanne, ahi rediture ! 
E a Cadòr le divine arti discese 
Da tutti i cieli ; e lagrimose indarno 
Le odrisie donne sui cognati corpi 
A Lepanto trafitti. Odano il grido 
Di vittoria suonar su 1’ Ellesponto, 

E al sol di Grecia splendido 1’ acciaro 
Di Morosini, e l’ultimo trofeo 
Della morente libertà. Risurga 
Il sacro italo verso, e nei redenti 
E negli schiavi susciti la fiamma 
Dei magnanimi esempi, onde la terra 
Da tanto odio agitata, alfin riposo 
E felice di tempi ordine aspetta. 
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Vcnner gli anni fatali. Un senso ignoto 
D’ ineffabili eventi alto premea 
Gli umani petti. Udir V alpe un tumulto 
D’armi appressarsi; e stranie voci, ai varchi 
Superati , gridaro • Italia, Italia! 

Fortissimo guerrier dall’ ardue vette 
Lo sguardo tese palpitando e vide : 

Vide i campi ridenti , i dolci colli 
Della felice Ausonia : udì nell’ aure 
L’ armonia de’ suoi canti , e la lontana 
Romba dei mari, c il suon delle correnti 
Nel verde eterno delle opime valli ; 

E r alma terra desiò , che accoglie 
Nelle tombe degli avi e in petto ai figli 
Il pianto dell’ ctadi e la speranza. 
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Con lo straniero lo stranier combatte 
Pel senaggio d’ Italia. Alle lagune 
Vola sui venti il suon del trionfale 
Inno, che all’ opre dell’ umano orgoglio 
Chiama complice Iddio. Del Franco duce 
Ai cenni alteri tremano le menti 
Della patrizia plebe : ahi nelle sale 
Di tanta gloria memori ò compiuto 
Il sacrifìcio delta patria ! Udirò 
Il vilissimo patto inorridite 
L’ ombre degli avi : e piansero e l’ indegna 
Progenie maledir, che una si grande 
E si possente e libera e felice 
Sede a straniera servitù dannava : 

Che per le spose e i vecchi padri e 1’ are. 

E le memorie non pugnò, non arse 

Le armate navi , e tra il fumo e la polve 

Delle mine, l’anima col sangue 

Non versò pria, che i patrii alberghi e l’urne 

E l’ acque e l’ aure violasse il fiero 

Vincitor le inoffese ire spronando 

Su le serve contrade. Ah ! ben di strida 

Suonare e di femineo ululato 

.Tutte le rive : chè alte caste plebi 

Alto ragiona lihertadc in core. 

Erra il misero volgo, e attesta, e chiama 
La dolce patria : e l’ are abbraccia , e in vetta 
Alle antenne votive il pio vessillo. 
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Meste reliquie , inalza ; e i cieli invoca 
A Venezia clementi , ondo la pace 
A lei benigna aspiri, e il danno estremo 
Deprecando, ai felici anni la torni. 

Ahi , vana speme ! D’ incruènto mirto 
Baldo la fronte, il Tentono ristora 
Le cadute fortune all’ Adria in seno ; ■ 

■ Sovra campi non suoi , fra ignoti volti 
E lingue ignote, e cor ch’ei non comprende. 
Che il duol non frange , e 1’ odio eternamente 
Da lui divide. E tu, d’ Italia nato, 

Si rea mercede a tua gente serbavi , 

0 Buonaparte ! Oh , mal sui vuoti arcioni 
Il veneto guerrier te risospinse. 

Premente il suol, d’ Arcole al ponte ! ® Or segui 

Il cammino fatale. Scuoterai 

La polve dei deserti,, ove dall’ alte 

Moli quaranta secoli miraro 

Le galliche falangi; e il soLd’ Europa 

Risalutando, il bello italo soglio 

A Marengo vedrai. Sul Po, sul Tebro, 

Per le valli morave, e lungo i tersi 

Del Ren lavacri ; all’ Elba , oltre Pirone 

E il Volga estremo siederà vittoria 

Sul tuo corsier : ma fra le pugne c il plauso 

Dei reduci trionfi, alto, incessante 

Suonerà il pianto di Venezia. E quando, 

RArrAELLT. 6 
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Esul 4ai regni che fur tuoi , nel flutto 
Deir atlantico mar vedrai l’ immago 
Delle superbie umane, e il suo lamento 
Unica voce di natura udrai , • , - 

Sempre il dolor della tradita, asceso 
Nel cospetto di Dio, giusto giudicio 
Griderà sul tuo capo ; e nella tomba 
Ove per tempo scenderai , sull’ ossa 
• Non moverà pietosa aura di pace 
Fin che il giudicio non si compia, e bella -- 
D’ antico duolo è di speranza nova 
La tradita non sorga, e non rintegri- 
Sul mar che vide la sua gloria, il trono. 

* 

V. 

Ov’ è il navile, ove il tuo scettro, e 1’ onda 
Delle genti , o Venezia ? Erme son fatte 
Le vie : mute le gondole di canti; 

Muta d’ opre la rada. A fondo , immòti 
Stanno all’ ancore i legni ; e se una vela 
Mossa dal vento, salutando, varca 
■ I deserti del mar, d’ esuli accoglie 
Una turba dolente, a cui men duro 
Fu del servaggio, sull’ errante prora 
Portar la patria , e sue speranze e il core 
Libero seco ; perche 1’ Adria è morta 
11 di che innanzi a Dio pace nomare 
Silenzio e solitudine i tiranni. 
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Tal ne’ campi flegrci , fra 1’ onde e i gioghi 
Ignei di Somma, del Vesèvo l’ ire- 
Attesta al sole una città sepolta. 

Sibila il vento per l’ Isiacà porta 
E gli ampi fòri : entro il pomerio e V urne , 
E i funebri triclini alberga il serpe ; 

E Giove indarno i sacrifìci attende 
Dall’ ara di piperno : ancor sul circo 
E r Odeone s’ agita la polve 
Di venti etadi : e nelle pinte sale 
Mense deserte di convivi, e resti 
D’ una pronuba danza, onde 1’ estreme 
Note la solitaria eco ripete. 

Pur senza posa il sacro foco ardea 

Sull’ aitar della patria, e libertade, • 

■ Vestale eterna, custodia la fìamma. 

Dall’ alpe all’ Etna rinverdì le palme 
Nuovo martirio , e mille alteri spirti , 
Incremento d’ Ausonia, ai regi sdegni 
Perirò ostie devote. Ardenti Piombi, 

Voi testimoni a tanto duo! , voi dite 
L’ alte virtudi che aweraro i vanti 
Del buon tempo latino. E qui la speme 
Ultima e il riso della verde etade 
Chiudesti , o Silvio ; e coi lenti martiri 
I lunghi giorni numerasti. Oh! colli 
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DeU’ aprica Saluzzo, ove son piene • 

Del primo carme ancor 1’ aure natia j 
Ohi bei sogni di gloria, oh! della madre 
Pie ricordanze, allor che d’ incompresi 
Lutti presaga , da un aereo clivo 
Spingèa lo sguardo ad esplorar le note 
Sembianze, e della man cenno e del velo 
Ti fea, reduce atteso. Ed in cospetto 
Al dolor di Venezia , il palco infame 
Lei pensando salisti. Or l’ aspro calle 
Prendi , e fra i geli di Moravia il mesto 
Desiderio ne porta ; e spirto amante 
Essa ti parli per la cara voce 
Di Piero e d’ Óroboni, ahi! morituro, 

E di quanti nel cor senton pietade ' 

Degl’ infelici. Addio, Silvio ! Condotto 
Avrà ben dieci primavere il sole , 

E i lieti colli rivedrai , le case 
Ancor frequènti , e il desiato volto 
Della trepida madre. E un di , -ché tanto 
Iddio consente ai ben durati affanni , 
Udrai voce venir di libertade 
Dai sette colli , e un suon d’ armi vittrici 
Correr gP itali campi ; e nella gioia 
Della patria risorta , al del volgendo 
Supplice il guardo , griderai : — Signore , 
Or mi raccogli , e dell’ eterno riso 
L’ anima stanca nel dolor consola. — 
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CANTO TCRZO. 



E surse-la. novella alba , e di luce 
L’ adriaco Hdo incoronò, cui tanta. 

Premea barbara notte. Uscì dall’ urne 
Dé’ magnanimi padri una virtude : ■ 

D’ opre gagliarde ; e le rinate chiome' 

Scosse il Leon, che di san Marco il grido 
Udì foriero di vendetta. Il core 
Di Venera battea sotto le spoglie 
■ Del novissimo doge , e sue fortune • 

Eran con esso e il senno. Un duro assalto 
Urge Malghera ; ei le. difese indice 
E la vittoria ; e lui volente i valli 
Cedon di Mestre , a te anzi tempo amari •• • . 
E a noi sacri , o Poerio ! Udite , udite ! 

Fra la Sesia e il Ticin fu combattuta 
La suprema battaglia ; è al suol prostesa 
Del Re la tenda , e il suo corsier divora 
Il cammin dell’ esilio. E chi protegge 
L’ onor d’ Ausonia ? Generosi petti 
Dimanda il tempo ; e son veneti petti. . 
Tinto è in sangue il vessil che airaere-ondeggia 
Sull’ ardue moli ; arme il senato ed arme 
Freme il libero volgo; e, biondo il crine, 

E roseo il volto , un giovinetto stuolo 
Cui dier Moro e Bandiera il nome e l’ ira 
E la speranza del martirio , insegna ■ 

Ai cavi, bronzi dei nemici il core. " 
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VENEZIA. 



All! contro i molli e la fortuna indarno^ 

Sta dei pochi il valor ! mal colla diva 
Fame, e i morbi seguaci s’ affatica 
Opra di brandi ! E a voi propizia e pia 
Venne la morte , o dell’ antica madre 
Primogeniti veri ! e non vedeste 
Dalle torri calar le patrie insegne 
Sotto i guardi nemici : e non v’ offese 
L’insolente armonia d’ inni stranieri. 
Beatissimi voi fin che non cada 
Dagl’ italici cor la rimembranza 
Dei generosi, e fin che in un. amplesso 
• Estinti e vivi la pietà congiunga. 

Ah! qual dolor fé ignoto, o a tanto estremo 
Città caduta ! alle memorie viva 
Del tempo lieto, di speranza alcuna 
Non ti sorride 1’ avvenir. Pur volgi 
A occidente lo sguardo, e vedi, oh vedi ! 
Sui monti alzato in faccia al sol grandeggia 
Il vessillo d’ Italia , e un’ alma gente 
E un re dei giuri senalor lo guarda. 

E d’ ogni lido i popoli fratelli 
Tengon le ciglia desiose ai monti 
Perchè salute di lassù non tardi. 

Vedi i segni promessi. Ecco gli azzurri 
Padiglion di Savoia : ecco le Franche 
Cognate schiere , dell’ antica offesa 
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Vendicatrici , c primo alle battaglie. 

Emanuele ; e gli sfavilla in volto 
La speranza d’ Italia. All’ alba i forti 
Guerrier dell’ Islro sui lombardi campi 
Stettero in arme,- e illuminolli a sera,' 
Estinte salme, inorridito il sole. 

Viva il trionfo 1 alle nemiche tende 
Narran certi messaggi è tronco il volo 
Air aquile d’ Asburgo ; .il fior de’ prodi 
Giace sui piani insanguinati , e l’ inno 
Dei vincitor suonò funereo carme 
Al tumolo dei vinti. 0 giorni lieti 
Della risorta Italia ! o lunghi amplessi 
Dei reduci fratelli ! o feste , o canti 
Di libertà ! come i sofferti lutti 
Questa breve di gaudio ora cancella ! 

Tu sola i serti alla vittoria indarno, 

Venezia, appresti. Un candido vessillo 
Levaro i Franchi padiglion ; sull’ elsa 
Posa il braccio del Re : squillo di tromba 
Non s’ ode intorno ; e i corridoi* disciolti , 
Odorando la strage, errano al campo. 

Donna dell’ acque, ai talami stranieri 

Dannala ancor, quante speranze un giorno, 
Un giorno solo infranse, e quanti affanni 
T’ adduce il tempo ! Entro i tuoi porti accolt(* 
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VENEZIA. 



Splender vedrai nei liberi pennoni 
Le pairie insegne : udrai d’ alte vittorie 
Muovere un suon dalle sicane prode, 

E in amplesso d’ amor 1’ alme congiunte 
Fra il mare e 1’ alpe , nella vita nova 
Tutte agitarsi, a far d’opre gagliarde 
ir secolo felice. E tu straniera 

- In propria sede , e dalla patria in bando , 
Ai dolci lidi r ardente desio 
Volgendo, spierai se alcuna prora 
Nereggi ai lembi delle tue marine. 
Salvatrice aspettata. Ah ! splfri-, e ai lieti 
Anni ti serba ; e di speranza buona , 

E di fede , e d’ ardir ti riconforta. 

Non è, non è della sventura eterno 
Alle genti il retaggio. Attendi , attendi. 

Istante è 1’ ora : a rinnovar, la terra 

Corre il soffio di Dio , come nei giorni 
Che spirò la feconda alma del mondo. 

E r umana progenie alle sue mète 
• Affaticando , 1’ armonia disciolta . 

Nelle schiatte rinterra, e le raccoglie 
Al buon lavor che la civile etade 
E natura dimanda. A te dal cielo 
Vicenda di felici anni ritorna, 

• Latina stirpe : e tu dell’ oriente 
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E deir occiduo mondo ornai comincia 
Gli altissimi imenei. Silenzio! Ai venti 
Dell’ egizio deserto apre le vele ’ 

Il naviglio d’ Europa, e co’ suoi fati 
A non solcato pelago s’ avanza. 

Di fronte, a tergo di due mar le rive 
Cadon divulse ei passa , e ricongiunti 
Mira i tini lavacri e gli eritrei. “ 

Passa ; e le pietre torride e le dune 
Danno arcani miraggi , e d’ alti suoni 
Esultan 1’ aure della verde oasi. 

Qui ricercate Torme vostre, e i seggi, 

0 padri antichi ; dalle tombe uscite, 

Ombre de’ Faraoni e Tolomei. 

L’ acque di Mara*’ non son queste? i santi 
D’ Elim riposi , e di Mosè le fonti 
Irrigue alle palme ? “ Oltre quei lidi 
Fu il soglio assiro e il perso, e al mondo opimi 
Corser Gange ed Eufrate ; a queste arene 
Del trionfo macedone sul carro 
La vinta Asia fu tratta. Ecco le cime 

Del Siniii nemboso ; udite , udite 

* 

Di Dio la voce — ai profetali giorni 
V’ apparecchiate ; come stoppia i gioghi 
Ultimi ardete ; aprite i varchi, e l’aura 
D’ amor spirando , delle genti il fiume 
Dilaghi orto ed occaso ! — Oh fia compiuto' 
L’ alto cenno di Dio ! Sulle confuse 
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VENEZIA. 



Aeque del doppio mar s’ incontreranno 
Le nazioni, a libero cammino 
Scorte dall’ aspettata iri di pace. 

E tu, Venezia, del dolor la vesta 

Dispogliando, nel suol che arrise ai sacri 
Deir uom natali spiegherai l’ insegna 
Della gente latina, e la sua gloria 
Farai nel mondo come il sole- eterna. 
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NOTE. 



‘ L’ originB troiana dei Veneti è attestata da Virgilio nel li- 
bro I deìl’ Eneide : e Foscolo nelle Grazie chiama le 

antenoi'ee prode , 

^ De’ santi lari idei ultimo albergo. 

’ Scimno Chio, geografo greco, parlando dell’antica Vene- 
zia , la chiama 

• lìegiotìcm optimam .... fructiferam , 

Gemellos eiiini ajunt parere et pecora. 

• Erano famosi i cavalli veneti , che a’ giuochi olimpici si 
acquistarono il nome di porlanticorona. E un cavallo bianco 
sacrificavasi a Diomede che, seeondo Strabene, avea tempio e 
bosco sacro nel seno adriatico , presso le fonti del Timavo. 

• Per testimonianza di gravissimi storici, la cerimonia delle 
nozze della Republica veneziana col mare ebbe principio a’ tempi 
di Pietro Orseolo II il grande. 

' Il mare , col volgere del tempo , si è allontanato da Pisa , 
e dove era un giorno il famoso Porto pisano , ora non si vedono , 
come dice il Repetti , che fangose piagge tramezzate da sterili 
dighe d’ arena del mare , e da frequenti fossi di pigre acque ter- 
restri. 

• Fu istituita la festa delle Marie in memoria delle spose 
ritolte da’ Veneziani ai pirati d' Istria, che le avevano rapite nel 
tempo del rito nuziale. 

Secondo alcuni , nel Canal Orfano si gettavano i cadaveri 
dei giustiziati nelle segrete di Stato. 

• Le bocche del leone erano aperture nelle quali si pone- 
vano le denuncio segrete. 

• Racconta il Botta che, al ponte d’ Arcole, Buonaparte, ■ 
gettato a terra dal suo cavallo , fu rimesso in sella da un soldato 
veneziano. 
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NOTE. 



*• Ubi soUtudinem facìunt, pacem appellant. (Tacito.) 

“ H giorno 2 di aprile, del 1840, nel quale fu deliberata la 
difesa di Venezia, sulla'torre di san Marco sventolò la bandiera 
ros^a. Un corpo di artiglieri composto di giovinetti volontarii 
onoTÒ con atti di grande valore la memoria di Moro e Bandiera, 
da' quali avca preso il nume. 

*’ É opinione dei geologi che il Mediterraneo e il Mar Rosso, 
.divisi dall’ Istmo di Suer, in tempi remotissimi fossero uniti. 

, ** GT Israeliti , passato il Mar Rosso , entrarono nel deserto 

di Sur, e si fermaróno a Mara, oggi Pozzi Amari- — E giunsero 
a Marà , e non potfano bere lè acqné di Mara per la loro ama- 
rezza : donde pose egK (Mosè) conveniente nome a quel luogo 
chiamandolo Mara; ciòè amarezza. — {Esod., cap. XV, v. 23.) 

“ Passato Suez, presso la estremità del Mar Rosso, Jro- 
vatìsi le dodici fontane di Mosè, delle quali è scritto; — Vennero 
poi i figliuoli d’Israele in Elim, e quivi erano dodici fontane 
d’ acqua , e settanta palme ; e posero gli alloggiamenti presso 
alle acque. — {Exod., cap. XV, v. 27.) Dalle vicinanze di Suez 
scopronsi le vette del monte Sinai. 
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A VIRGIMA. 



Tu mi domandi perchè il dolore - 
Tempra le note doli’ arpa mia. 

0 giovinetta, chi triste ha il core 
Di meste cose parlar desia; 

E triste io sono , e quando in viso 
A me la’ gioia vedi spuntar, 

0 giovinetta, quel mio sorriso 
Simile, a lampo . brilla e dispar. 



Perchè, o Virginia, mietuto liu aneli’ io 
Nel campo infausto della sventura, 

Nè ancor m’ è dato viver d’ oblio 
Nelle dolcezze d’ un’ alma pura. 

Ah I le memorie de’ miei verdi anni 
Tremenda guerra mi fanno in cor ! 
Tu non conosci d’ amor gli affanni. 
Tu nata ai lieti sogni d’ amor. 
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A- VIRGINIA. 



Tu non udisti da labbra care 

Confuso al pianto 1’ estremo addio , 
Mentre di faci splendea 1’ altare 
E un giuro ascendere doveva a Dio. 
Il tuo fedele tu non vedesti, 
Invan leggiadro, diletto invan. 
Movere all’ ara cogli occhi mesti 
E al sacrificio stender la man. 



- Non sai 1’ angoscia dell’ infelice 

Che visse, amando, d’ un’ altra vita , 
Quando il passato ripensa , e dice : 
Colei per sempre mi fu rapita ! 

Mi fu rapita , nè sulla via 
Che irato e solo correr dovrò. 

La dolce amica dell’ alma mia , 

Il mio buon angelo più rivedrò ! 



Misera ! un giorno le ornava il crine 
Lieta corona di fresche rose. 

Ed oggi un serto d’ atroci spine 
Il disinganno sul crin le pose. 

Dannata al bacio che avea reietto , 

A un giogo avvinta che incresce al ciel. 
Senza una gioia, senza un affetto, 
Supremo dono , brama 1’ avel ! 
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E tu mi chiedi perchè il dolore 
Tempra le note dell’ arpa mia? 

Oh ! mai l’ istoria di questo core 
Crudele istoria del tuo non sia. 

Tutto, 0 fanciulla, cangia di tempre, 
Ma un vero affetto mai non cangiò. 
Felice il core che oblia per sempre. 
Misero il core che indarno amò ! 
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A PADRE VEDOVO 



NELLE NÓZZE DELL* UNICA FIGLIA, 




Se a te diviso dalle gioie umane 

Questa cara fanciulla aneli’ essa è tolta , 

E la tua casa deserta rimane 
E tu vedovo piangi un’ altra volta; 

Se la prima parola alla dimane 

Col primo bacio suo non t’ è rivolta , 

E teco il pianto, le carezze, il pane 
Essa più non divide, o padre, ascolta. 

Segue' la voce che dentro le suona 

La giovinetta, e a lui, che il cor le apriva 
A’ bei sogni d’amor, tutta si dona. 

Ma r immago che prima le scolpiva 
Natura in petto, e dolce le ragiona. 

Ah , r immago paterna è sempre viva ! 
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ADDIO, 



A G. *‘* 



I. 

Addio, fanciulla, de’ miei giovani anni 
Dolce sospiro, ed immortai desio ; 

.0 benedetta, che i terreni affanni 
M’ inebriasti di dolcezza , addio ! 

Se natura, se gli uomini tiranni 

Furono a mie speranze, all’ amor mio 
Me preman l’ ire della sorte e i danni 
Sol di noi l’ infelice esser vogl’ io. 

Da te diviso, al nappo della vita 

Non liberò che una memoria mesta 
Come di cara illusioii fuggita. 

Fin che coi fior di giovinezza in testa 
La mia giornata non avrò compita : 
Unica spieme che m’avanzi è questa. 

RArrAiLLi. 7 
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ADDIO. 



II. 

Al cader delle foglie, io ti dicea, 

Aneli’ io spento cadrò fra i cari spenti : 
Che un occulto malor vani rcndea 
Gli operosi dell’ arte esperimenti. 

Tu -sorridendo la funesta idea ‘ 

Da me sviavi con pietosi accenti ; 

Ma il cor, trepido sempre, a Dio chiedea 
Che lunghi mi donasse anni ridenti. 

Passar 1’ aure d’ autunno, e mi sorrise 
Novellamente il fior della salute, 

Che il morbo scolorò, ma non uccise. 

Ah , non sapevi che a dolor sì forte 

Di serbarmi il tuo prego avea virtute, 

E che mal son disgiunti amore e morte ! 
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IN MORTE 



DI ALFREDO ED EMILIO SAVIO 



CADUTI COMBATTENDO PER L’ UNITÀ D’ ITALIA. 



ALLA MADRE. 



Donna, la mia parola 

A te si volge come flebil eco 

Del tuo cordoglio che non ha misura. 

Ascolta e ti consola ; 

Non batte un core che non pianga teco 
Italo pianto nella tua sventura. 
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Madre di forti , esulta ; 

Dall’ urne de’ tuoi figli il voi distese 
Vittoria altera di novella fronda. 

Ornai non muore inulta 

L’ itala prole : ove afibondftr le offese ^ 

Or benché tarda la vendetta abbonda. 



Come a giuliva danza 

Corser fra tuoni e lampi i figli tuoi 
Alle rócche d’ Ancona e- di Gaeta ; 
Nella gentil sembianza 
Splendeano i segni di novelli eroi, 
Ridea la speme di superba mèta. 



Ahi, le belliche trombe 

Inni di gloria a risuonar sol' use 
Commosser 1’ aure di funereo canto ! 
Sulle fraterne tombe. 

• Di duol, di sdegno lagrime confuse 
Sceser da ciglia che non hàn mai pianto. 
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E a te non fu concesso 

Raccor delle amoróse alme il sospiro, 

E confortarne 1’ ultima partita 
D’ un tuo soave amplesso. 

Ah , più bello ne sembra anche 1’ empirò , 
Se una tenera madre a noi 1’ addita ! 



Tutti recammo a questa 

Antica schiava che tornò signora 
Di duoi tributo generoso e santo. 

Or la regai sua vesta 

Nel sangue de’ tuoi figli s’ incolorà, 

Le ingemma il serto della madre il pianto. 
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A GIANMNA MILLI 



Non perchè nel viri! subito canto 
Tutta deir estro la virtù riveli , 

Di le parla il mio verso ; e qual mai vanto 
0 duol negàro a nostra gente i cieli ? 

Ma tanto ardor di libertade e tanto 
Di patrio affetto poetando sveli , 

Cosi le belle opre ne incuori, e il santo 
Vero dispósi all’ arte ove t’ incieli , 

Che anch’ io tester di faticoso carme 
Ammirando ti seguo, e sento aneli’ io 
Nell’ aura che tu spiri inebriarme. 

Però che veggo da mortai desio 

Lontano il segno acni t’appressi, e parme ‘ 
Che in te favelli veramente Iddio. 
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PER LA COMMEMORAZIONE 

DEI MOUTI A CURTATOINE E MONTANARA 

IL GIORNO 29 MAGGIO 1848 
/ 

IVI CELEBRATA LI 29 MAGGIO 1867 . 



Dio no ’l volle : e indarno stette 
Contro i molti il sacro stuol:. 

Alle nordiche vendette 

Ahi , fu breve il giorno e il suol ! 

Ma in quel dì su questo rive 

Sorse, occulto, un verde allor, 
Che di lacrime furtive 
Nutrir gli anni del dolor. 

E si veste e si colora 
Oggi al sol di libertà, 

Ed il pianto che l’ irrora 
È di gioia e di pietà. 
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PER LA COMMEMORAZIONÈ DEI MORTI, EC. 



Diamo ai martiri le /rondi ' 

Che il- lor sangue imporporò ; 
Altro serto non circondi 
Chi magnanimo pugnò. 

Oh, se ai teutoni stendardi 
La vittoria aperse il voi , 

V’ è un alloro pei gagliardi 
Che moi'ir pel patrio suol ! 

Sovra il tumulo dei vinti 

Rinnoviam concorde amor : 

Mal si onorano gli estinti 
Quando ai vivi è 1’ odio in cor. 

E dall’ ossa, a nui non tace 
La speranza dell’.avel , 

• Sorga un pio raggio di pace 
Pel felice italo ciel; 

Quando tutta a hoi ritorni 

L’ alpe nostra e il. doppio mar, 
E il più grande de’ suoi giorni 
Vegga Italia alfin -brillar. 




A 

VITTORIO EMANUELE II 

< 

RE D’ ITAIilA. 
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PER LE NOZZE 

DELLA PRINCIPESSA PIA DI SAVOIA 

CON 

LUIGI I RE DI PORTOGALLO. 



Dritto è. ben che ritorni , 

0 buon Vittorio, a’ tuoi lari dolenti 
La fausta luce di felici giorni. 

Nè indarno V invocar l’ itale genti 
Dei règii lutti sospirose ancora. 

Oggi un pronubo canto 

Lungo r estrema Dora 

Vince le offese di tre lustri e il pianto. 

E il mar correndo e 1’ alpe si diffonde 

Per le commosse lusitane sponde. 
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Ahi ! surse un giorno (è pio 

Ricordo a noi) , che di là venne un suono 
D’ immenso duolo , quando ascese a Dio 
D’ un martire lo spirto e il suO perdono. 

E air atlantico mar credule furo • 

Di tanto re le estreme 
Reliquie , e 1’ odio e il duro 
Fato d’ Italia, e la tradita speme. 

Ma cinta il capo dell’ eterna fronda 
Tenea la gloria del navil la sponda. 



Le forti anime sprona 

A forti opre il dolor ; che dalle tombe 
Un grido di rampogna alto risuona,. 

Se ad esse indarno la vendetta incombe. 
E venne if dì delle battaglie ; e il dorso 
Al tuo destrier premea 
L’ ira paterna, e il corso 
Pip- breve alla vittoria ella ti fea. 

E quando su Palestre il giuro hai sciolto. 
Placato il padre si fe’ lieto in volto.' 
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■ CON LUIGI I RE di' PORTOGALLO. 



Or delle proprie leggi 

Il fascio antico , e la crvil virtute 
Riprende Italia teco-; e tu la reggi 
L’ alme volgendo alla comun salute. 

Un- di ma! fida, ai nuovi esempi è scossa 
Europa tutta, e crede 
Alla rinata possa 

E al sacro drillo del romano, erede. 

Coi forti è il mondo ; e non indarno, a noi 
Le vie segnava un popolo d’ eroi. 



E col soave affetto 

D’ una gentil' che lungo tempo attese 
All’ amplesso d’ amore il suo diletto ^ 
Arditamente a noi le braccia stese 
La gente lusitana ; ed ai potenti 
Mostrò l’ antica schiava , 

A cui si grandi eventi • -, 

L’ opra del senno e del .valor serbava, 
E in queir atto cortese il duol lenia 
D’ una memoria lagrimata e pia. 
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Novo secol si volve ; • . 

E al novo spiro che ogni stirpe informa 
Dal muto sonno la lerra si solve. 

Corron le g’enti ove lasciare un’ orma 
Di lor grandezza le sepolte schiatte ; 

Ed a riporvi il piede 
Si anela e si combatte 
D’ un affetto congiunti e d’ una fede. 
Iddio sorride ai giusti brandi, e tace 
L’ odio e lo sdegno xall’ ombra della pace. 



Ovunque empio destino 

0 umana rabbia , di stranicr servaggio 
Afflissero il gentil sangue latino, , 

Scorre lo spiro ; e a vendicar 1’ oltraggio 
L’ anime infiamma dal dolor non dome. 

E poi che stettcr 1’ arme 
E della patria il nome 
. Fe’ dei liberi figli allegro il carme, 

La gran famiglia si raccoglie , e imprende 
L’ opra civil che il mondo e Iddio ne attende. 
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CON LUIGI I RE DI PORTOGALLO. • - 'HI 

V 



Questa è la mèta. Insieme 

Sudiam concordi all’ arduo lavoro 
Quanti nascemmo di latino seme , 

Se amor ne punga dell’ antico alloro. 

E ben cortese agl’ Itali' si. mostra 
Di Lusó oggi la prole, 

Che della gloria nostra 

Brillò sul Tago un di splendido il sole , 

Quando sedati i bellici perigli" 

D’ ibère spose uscir romani figli. 



E ancor su quelle sponde 

Di tua gente l’ istoria, o re, si dice ; 
E ancora un’ amorosa eco risponde 
Ai nomi di Matelda e Beatrice ; * 
Gentil progenie dell’ eroe che vanto 
Crebbe all’ onore antico , 

E di sdegnoso pianto 
Fe’ gravo il ciglio del secondo Enrico , 
Quando d’ ispane e galliche vendette 
L’ italico valore arbitro stette. 
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All , queir affetto istesso , ’ . 

Che alla figlia del re fa dolce il trono , 
Due popoli congiunga in un amplesso ! 
E come il dritto e le memorie sono, • 
Siem grandi i figli che le età diranno 
Dei padri alto incremento. 

E se da tanto affanno 
Il secolo riposi, e stia contento 
Al ben che si matura, a lor fìa dato 
Compier la speme della stirpe e il fato. 



NOTA.’ 



‘ Il primo re di Portogallo, Alfonso I, sposò Donna Matilde 
figlia di_ Amedeo III duca di SSvoja. Beatrice di Portogallo fu 
moglie a Carlo III di Savoja, padre di Emanuele Filiberto, che 
combattendo per la Spagna, vinse a san Quintino l’esercito di 
Enrico II re di Francia. 
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A DANTE 



NEL SESTÓ SUO CENTENARIO ‘ 

oitnmATO m rjniii» li 14 mao<ho 1 845. 



Ahi, serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di province, ma bordello. 

■ - Puro., canto VI. 

Non imprecar ; l’ empie catene ha scosse 
Alfin r antica schiava , e nel tuo home . 

Sorse, e di sdegno e di virtude armosse, 

E il serto impose alle rinate chiome. 

E ben che in parte illividite e rosse- 

Porti le membra da straniere some, • 

Non imprecar ; le avvecse ultime posse 
Per concorde valor presto fien dome. ' 

Ma se nel petto la virtù gagliarda 

Un di le assonni, e sTa il voler diverso, 

E pronto il labbro, e l’ opra imbelle e tarda; 

Tuoni la voce tua, tal che il perverso 
Uso le incresca , e si commova ed arda 
Alla rampogna dell’ eterno verso. ' 
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PER LO 

SCOPRIMENTO. DELLE OSSA DI DANTE 

A RAVENNA. 



Dunque è ver che novello a nostra date 
Di gloriosi eventi ordin si volve ? 

0 sacre ossa risorte , o sacra polve • 

Deir eterno Allighier, vaticinate.' 

È ver ; se dalla terra che le ipTOlve- ■ . 
Risurgon V ossa (a me risponde il Vate) 
Certo il desio dei secoli si solve 
E tornano le genti a libertate. 

Al novo spirto ed all’antica possa 
Veggo temprarsi la 'virtù latina , 

E compagno il trionfo alla riscossa , 

E grande Italia,’ e come un di reina ; 

Oh! ben .s' aprono 1’ urne e sorgon 1’ ossa , 
Ché il giudizio di Dio già s’ avvicina. 
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Jl traihonto è già vicino , 

Stende il sòl purpureo manto : - 
Questa è V ora che il destino. 

Per lasciarti a me segnò :• 
Mesta donna, ascolta il. canto 
Che r ambascia m’ ispirò. 



Da quel di che il tuo bel viso 
• Allo sguardo ra’ apparla 
Chiesi al ciel .che mai diviso 
Io non fossi dal tuo sen ; 

E sperò r anima mia 
In un giorno più seren. 
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Ahi, la speme or* è svanita. 

Il mio fato a te m’ invola I 
Por, se mai ti fu gradita 
La preghiera del dolor, 

Pria eh’ io parta , una parola 
Deh , rivolgi a questo cor! 



• Di’ che, lungi, ancor presente 
Io vivrò nel tuo desio 
Ed allor cho il sol morente ' 

Si nasconde in seno al mar. 
Questo canto e quest’ addio 
Ti fia dolce il ricordar; 
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Perchè si piange ? - Ai barbari 
Grida fremendo il mare ; 

— No non fui tomba agl’ itali , 
Fui glorioso altare : 

Andàr combuste e naufraghe 
Le combattute navi,- 
Ma la virtù degli avi 
Spiegò sull’ onde il voL 
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Date corone ai martiri, 

Date melodi ai forti, 
Vergini e spose ; attestano 
L’ itala gloria i morti. 
Sorga ai caduti un tumulo 
Là sulle adriache sponde, 
E r accarézzin 1’ onde 
E lo vagheggi il sol. 



0 generosi , all’ ultimo 

Giorno per tempo adduttì. 
Quanta virtù travolsero. 
Quanta speranza i flutti 1 ' . 
Al disonor superstite . 
Impreca il mondo , a voi . 
Intreccia degli eroi" 

Il sempiterno allor. • 




LISSA. 
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E non vedeste i tremoli 
Padri e le fide amanti 
A voi le bràccia stendere 
Baci iterando e pianti ; 
Nè; asterse le magnanime 
Ferite un dolce affetto, 
Nè vi brillò sul petto 
L’ insegna dell’ onor ! 



Altri reddia ; ma i vindici 
Rimorsi erano seco, • 

E intorno udia di gemiti 
E à’. alti- sdegni un eco. 

Il grido delle vittime i 
Tremendo a Dio si volve '; 
Invan la terra assolve 
L’ opra che il ciel dannò. 
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E invan le antenne italiche 
La mesta Egida attende. 
AJii* lo stranier navilio • 
Il suo bel mare offende 1 
Da quelle rive il Teutono 
A novo regno anela , 

E inalbera la vela 
Poi che r acciar posò. 



Vano desio. Dai tumuli 
Cruenti di Sadova 
Esce una luce' eterea 
Che il secolo rinnova. 

Là si compir le provvide 
Vendette dell’ oppresso', 
Là nel civile amplesso 
Amor due stirpi uni.- 
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A una crudel progenie 
Che r altrui case invàde 
^^ome non dà, 'non patria, 
Non avvenir 1’ elade. 

Nata dall’odio, artefice 
Di gioghi e di ruine> 
Sente appressarsi il firte 
De’ numerati dì. 



Noi delle colpe memori. 

Da lungo duol redenti , 

E di felici vincoli 
D’ armi e d’ ardir possenti , 
Noi leverem sul Brennero 
Le patrie insegne, e scolta 
Ai varchi un’ altra volta 
Starem nei nostri acciar. 
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Verran Pisani e Dandolo 
All’ acque di Fianona 
L’itale prore' a cingere,- ' 
Della naval corona : 

E ridiranno i popoli' 

Nell’ inno trionCale 
D’ Ausonia il- di natale , 

■ Fausto dall’ alpi al mar. 



Sogno non è : d’ auspicii 
Certi s’ allegra il carme ; 
Premono i fati , e sorgono 
Orto ed. occaso in arme.. . 
.AlV innovato bosforo . - 
kldio ritorna, e spira . • 

In Mitilene e Sira . . 

L’ aura dei prischi di. 




LIS8A. 



Là su quel mar ti scorgano, , 
Nàvil d’ Italia , i venti ; 

Égli -fu tuo : ripetono 
Queir onde i tuoi portenti : 
Quando guido le vènete 
Vittorie il vecchio cieco 
E al ducal serto il greco ' 
L’ adriaca donna unì. 



Pugna , e le .antiche glorie 
Vinci e il recente duolo ; 

E premio avrà l’ Italia 
Le sue marine e il suolo. 

Spari, 1’ ocèano e parlano 
L’ un mondo e l’altro insieme, 
D’ Asia e d’ Europa il seme 
Portan confusi i mar, 




LISSA. 



Propiziate; o martiri, ^ 

L’ evo che sorge ; e al raggio 
Che da voi move , ^perdasi 
Ogni ombra di servaggio. 
Solo al posar dell’ emùle 
Forze natura ha pace , • 

Sol quando il nembo tace • 
L’ iride in cielo appar.^ 
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PER 

UN FIORE OFFERTO A GIUSEPPE GARIBALDI 

DALLA CONTESSA MADDALENA PITTI 
IN FIRENZE. 



Egli è nato nell’ aiuole 
. Dell’ italico giardin , 

E lo pinse il nostro sole 
D’ un Suo raggio porporin; 

È d’ ogn’ altro assai più bello 
Il color si caro a te, 

0 rivesta il tuo mantello 
0 la porpora dei re. 



E a me piace perchè accende 
Ne’ tuoi fidi ignoto ardor , 

Perchè infausto in campo splende , 
Sulle ciglia all’ oppressor. 
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■ ' Tu r accogli , e quando in petto 

' ■_ ' liO riponi, ei tì dirà : , ' 

— Son memoria dell’ affetto 
Che la donna ai forti dà. — 

* -s 

Vero è ben che a te s’ addice 
Più dei fiori il verde allor ; 

Ma deir Arno abitatrice 
Poss* io darti altro che fior? 



Lauri il tempo non domanda , 
Or 1’ olivo a noi s’ offri ; 
Ahi, de’ forti la ghirlanda 
Di repente inaridi ! 

Ma che valgon poche' frondi 
Al guerriero deir età ?, 

, Tn cospetto di due mondi 
■ Il tuo lauro eterno sta. 

Setletnbre, i866. 
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A 

GIUSEPPE BARELLAI 

FONDATORE DEGLI OSPIZI MARINI 
.PER GLI SCROFOLOSI. 
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Mio ottimo amico. 

Questi versi sono tuoi perchè, è tua la isti- 
tuzione degli Ospizi marini per gli scrofolosi, 
alla quale ponesti mano con sapienza- di me- 
dico e affetto di benefattore.. . • 

Non nuovo ai. mali della vita, io sento 
profonda compassione per quegl’ infelici che 
poetano dal nascere la pena della propria mj'- 
seria.e spesso dell’ altrui colpa: ne’ quali le de- 
formità del corpo fanno doloroso contrasto alle 
grazie dell’ età. E a questi m’ è grato di recare 
un lieve soccorso stampando T Ode che ti offro; 
la quale vorrei che avesse tanta efficacia da in- 
vogliare tutti i cuori bennati a farsi tuoi aiuta- 
tori nell’ opera pietosa da te promossa in Eu- 
ropa. 

Chè) sebbene la Penisola abbia già tre 
ospizi nel Mediterraneo e due nell’ Adriatico , 
pure essi non bastano al bisogno : non bastano 
alla tua carità, nè alla speranza che l’Italia, 

RArrAtLii. 9 
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alla quaie oggi fallirono le vittòrie marittime 
d’altri tempi, possa compensarsene con questa 
gloria incruenta e grandemente civile di ritem- 
prare nella gran Probatica della natura la no- 
stra razza scaduta, e renderla più forte e perciò 
più operosa e più costumata. Inaugurerà cosi 
la Vita nuova delle Nazioni, come' la chiama 
r illustre Michelet, alla cui eloquente parola si 
deve se la Francia accolse ed onorò la tua Isti- 
tuzione. 

E questo è il voto che io faccio nella fine 
del componimento: troppo giovando all’ animo, 
nè lieto nè fiducioso del presente, ricrearsi nella 
serena prospettiva dell’ avvenire. 

Pisa, li 25 marzo i867, 

• ' • Il tuo affez. amico 

GlOVANNt RaFFAELLI. 
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GLI OSPIZI MARINI IN ITALIA. 



Dal sordido giaciglio 
Che al dolor ti matura 
Sorgi, povero figlio 
Di matrigna natura; 
Sorgi. L’ aperto sole 
E 1’ ampio mar t’ invita , 
Onde air umana prole 
Feconda esce la vita. 
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Uno spirto d’ amore 
. r ■ Alberga in seno all’, onde ^ 
Che molcendo il dolore 
Virtù nei corpi infonde. 

0 greche fole, eterno 
Del giovine pensiero 
Sorriso , io vi discerno , 

0 sacre ombre del vero! 



Liete di novo lume 
La riva amatuntea 
Sorger vedea le spume , 
E Vèpere nascea. 

Piause la terra, quando 
Uscir le forme ascose-. 
Alla beltà che amando , 
Rinnovella le cose. 
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Ah ! da quel di che 1’ acque 
Alla beltà fur care, 
Propizio arrise e piacque 
• Air uom l’ immenso mare. 
Ove d’ un nume ignoto • 
Temea V empia virtute , 

' Senti di vita un moto, 

Un’ aura di salute. > ' 



Ed or la salma frale' -j- • ì 
D’ inopia e di fatica 
: Perchè , scarno mortale , 

. Non crèdi all’ onda amica? 
S’ addensa ai lidi, e tutto 
.Oblia la turba pazza , ' 

'E nel complice flutto ’ 

La voluttà gavazza. 
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E a te, misero, vieta 
Fortuna invida il fonte 
Che all’ animata creta 
Toglie del duol le impronte? 
Dunque dell’ acque il regno 
Di vite ospite sede 
Air uom si niega? Oh degno 
Dell’ universo erede ! 



Colà dove le sponde 

Remote al guardo umano 
Col cielo il mar confonde 
In un amplesso arcano, 

Questa plebe , a cui langue 
L’ alma nel còrpo attrito , 

Le membra innovi e il sangue 
E senta l’ infinito. 




cu OSPIZI MARINI IN ITALIA. 



E r egre carni e i macri 
Volti e le fibre tarde 
Dai felici lavacri 
Risorgeran gagliarde. • 
Risorgeran redenti 
I figli a cui le colpe 
De’ crudeli parenti . 
Frollar l’ ossa e le polpe. 



Bello all’ inerte argilla 

Render le umane forme, 
E destar la scintilla 
Che nelle membra dorme. 
Mortale , il cor solleva 
Che r alta opra compio : 
Ritorna ai figli d’ Èva 
L’ immagine d’ Iddio. 




eU OSPIZI MARINI IN ITAXIA. 



Ecco ne’ lieti campi y . 
Sudan robuste braccia; 
Splende fra tuoni e lampi 
D’ aspri guerrier la faccia ; 
Rivive e vita imparte 
• La mano ed il pensiero ; 
Nuove ghirlande ha 1’ arte, 
E nuove palme il veru. 



Già fummo : il duol misura 
Gli anni , e il vigor ne manca 
Ai fonti di natura 
. Torniam, progenie stanca. 
Torniam dove un fecondo 
Spiro le vite informa, 

Dove del giovin mondo 
Dura immutata un’ orma. 




GLI OSPIZI MARINI ‘IN ITALIA. iSl 



Di là gli auguri certi . 

Tragga, la terra. Oh scenda 
Nei cor dell’ odio esperti 
PietadCj.e amore accenda! 
Cessare i mesti esigli, 
Tacque il fragor dell’ arme : 
Vati d’ Ausonia, ai figli 
Cantiam 1’ umano carme. • 

n * * : 



Come in fedele immago 
Un desiato volto, 

Nell’ animo, presago 
Tutto il futuro è accolto. 
Quando altere le madri 
Saran di forte prole, 

E fatti alti e leggiadri ' 
Vedrà perenne il sole. ’ 
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Amor che alle immortali 
Spe^an^e i cor disserra' 
Tergerà le fatali 
Lagrime della terra. 

E fieri schermo alla famè 
Le ben partite glebe, 

E tolta all’ émpie brame 
Dei drudi suoi la plebe. 



\ 



La culla , il focolare, 

La mensa, il casto letto. 

Il tumulo e r altare 
Benedirà 1’ affetto. 

Oh sorga il di promesso, 

E gli espiati sdegni 
Volga in fraterno amplesso 
11 gener nostro , e regni ! 
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Noi no ’l vedrem. Consunti 
Dall’ ineg^al fatica , 

Noi sarem ricongiunti 
Alla gran madre antica: 
E la pietà che santo 
Ci fe’ r umano affanno 
Darà memore pianto, 

E r ossa esulteranno. 



' I 
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1 MONTI APUANI. ‘ 

(frammento.) 



A SOFIA. 



Se a te nel gaudio degli eterni assunta 
Pai'la di noi la ricordanza, e arride 
Della terra il desìo, queste pietose 
Al tuo lungo dolor felici piagge 
Riveder non ti gravi. Assai feconda 
Di dolcezze è natura, c a lietp core 
Più bella appar se mesto un di la vide. 
Cerchiam le cime ove d’ eterno aprile 
Odorano gli olivi; i fonti e T ombre 
Cerchiam de’ cedri e del perenne arancio. 
Ai sereni tuoi colli il sòl ritorna 
Dai talami tirreni : alza le reti , 

Vigile indarno il pescator , cui l’ onda 
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Avara increbbe e la pungente notte; 

E sul marese passano tubando - 
Le silvestri colombe. Ecco le vie 
Note e i letti ospitali: ecco i riposi 
Della, verde pineta , e. le montagne., ■; 

Simili a flutti d ’ impietrato mare , 
Biancheggianti nell’ aria. A noi fia dolce 
Visitarle il mattino, allor che tutte 
Allo sguardo mortai nascon le cose. 

Ancor su questi poggi erra lo spirto 

Di nostra giovinezza; ancor quest’ aure 
Ripetono d’ amor vere parole 
Che interruppe la morte. E un di nell’ora 
Annunziala dalle prime stelle 
Venimmo ove al marin vento si cela 
De’ frassini la selva , e sotto i pini 
Si volve il fumo di tacenti case, 

Eri pensosa e stanca, e le' pupille ' ' • 

Nel cielo immote qual chi gioia- alcuna 
Più non hadalla terra, a me dicevi: 

— Molto da questi amari anni diversa ' 

Non fu r età mia prima: a noi cognato 
Parve il dolor. Soffrimmo, e la contenta 
Felicità , de’ nostri mali a schermo, ' 

Sedea sulle mie soglie. Anche la cara 
Beltà che un tempo mi sorrise , e in questo 
Solversi della vita ornai dilegua, 
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I MONTI APVANI. 



Mi fu cordoglio e pena. Or non lontana 
É r ora mia , nè rassegnata il fine 
Veggo appressarsi delle mie sventure. 
Senza pianto morrei se d’ una sola 
Stilla di ben gustalo avessi. Acerbo 
Sorge r estremo sol , quando più il guardo 
Desia la luce , e i dolci sogni il core . 



NOTA. 



' Qaesli versi sono il principio d’un Poemetto, col quale in- 
tendevo di eccitare in altil il desiderio di cercare le ricchezze 
naturali de' Monti Apuani per trarne il maggior vantaggio all’ in- 
dustria nazionale. Forse il tempo e la lena non mi basteranno a 
compiere il mio lavoro : perciò pubblico questo franunento per 
un segno d’afTetto verso il luogo natio, e a ricordanza d'un 
nome lagrimato e caro in perpetuo. 
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